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DES  FILOSOFI  E  MEDICI 
DI  MODENA, 


It ornando  dai  mìo 
viaggio  fatto  pi  i 


monti  della  tofcana  ,  e  per  ì 
Appennino  ,  affermi  nella  Cit • 

tè 


A  % 


(IV.) 

tà  dì  Modona  con  ammirazio¬ 
ne  e  piacere  tra  le  magnifiche 
fabbriche  c  le  Grandi  Opere 
fatte  erigere  dalla  Somma  Pro¬ 
vvidenza  del  noftro  Clementijfimo 
Sovrano  9  quella  del  Grande  Spe¬ 
dale  degli  Infermi  ,  e  quella 
dell  Orto  Botanico  entro  de 5 
Giardini  Ducali  .  Nella  confi- 
der azione  di  quefte  due  Opere 
sì  magnifiche  3  e  sì  profittevoli 
pel  pub  blico  bene  mi  cade  fi udi¬ 
to  in  animo  di  offerire  in  dono 


(V) 

all ’  Oito  Botanico  della  mia  Pa¬ 
tria  buona  copia  di  piante  feci - 
?£  e  rare  ;  e  di  prefentare 
all’  Illuflrijfmo  e  Sapienti :j]ì- 

mo  Collegio  de  Filofofi  e  Me* 

? 

dici  alcune  mie  ojfervazioni  a 
benefizio  pubblico  3  e  particolare 
mute  quelle  fatte  fi opra  diver » 
fe  acque  medicinali  del  Modo* 
nefie . 

Per  verità  io  mi  farei  trap- 
tenuto  molto  volentieri  per  le 
vafik  e  maravigliofe  montagne 


(VI) 

dì  cotefto  Ducato  piene  di  mi¬ 
niere  5  e  di  altre  rare  produzioni 
della  natura  ,  per  potere  eften* 
dere  una  efatta  ftoria  di  tutte 
quelle  acque  minerali ,  e  di  tutte 
le  altre  profittevoli  cofe  ;  ma  i 
impegno  di  dovermi  trasferire 
a  Padova  per  dare  termine  ad 
un  'trattato  da  me  fcritto  fio - 
pra  le  acque  termali  del  Pado » 
vano  3  che  quanto  prima  fortird 
alla  luce .  tal  mio  difegno  in - 
terruppe  ;  ficchi  per  ora  non 


(VII) 

poffo  efibire  all%  Ìnclito  Collegio 
Loro  ,  che  una  parte  delle  mie 
ojjerv  azioni  ,  riferhando  le  al¬ 
tre  al  compimento  dell’  Opera. 
Supplico  frattanto  la  generofitd 
del  Sapientissimo  Confeffo  a  de¬ 
gnar  fi  di  volere  accettare  beni¬ 
gnamente  la  tenue  offerta ,  la  qua¬ 
le  J e  farà  dalla  bontà  Loro  com¬ 
patita  ,  riceverà  quel  pregio  cer¬ 
tamente  3  che  non  ha  potuto  otte¬ 
nere  dalla  tenuità  de *  miei  ta¬ 
lenti  .  E  qui  implorando  fom- 

« 
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(Vili) 

mejfamentè  la  grazia  di  ci  a  forno , 
che  sì  llluflre  Corpo  compone ,  pie¬ 
no  di  venerazione ,  e  di  ojjequio 5 
mi  do  f  onore  di  rajfegnarmi  . 
Dell’ llluflrijfimo  e  Sapienti fimo 
Collegio 

Padova  18.  Giugno  i  760. 


S- 


Umili fs.  Obbligai' fs.  Servitore 
iiomemco  Vandelii, 


(IX) 


E  io  voleffi  in  quello  brie* 
ve  faggio  annoverare  tutte 
le  acque  minerali  ,  e  tutte 
le  produzioni  naturali,  che 
ne’  SerenifTimi  Stati  di  Modona  fi  ritrova¬ 
no  ,  cofa  imponìbile  tenterei  ftante  la  bre¬ 
vità,  che  per  ora  mi  fono  prefifla  ;  onde 
folamente  parlerò  di  alcune  acque  medici¬ 
nali  ,  tralafciando  i  belliffimi  marmi  del¬ 
la  Tamburo,  nell’  Apennino  ,  e  le  miniere 
di  ferro  ,  rame ,  e  di  molti  altri  minera¬ 
li  :  laicierò  da  parte  i  criftalli  di  ròcca  di 
diverfi  colori  ,  che  contra  Trentino  alla 
delira  della  Scoltenna  fi  ritrovano  ,  e  nel 
luogo  chiamato  Val  fior  e  \  come  ancora  paf 

fe- 


(X) 

fero  fotte  fiienzio  il  fuoco  dì  Monte  Ba~ 
rigazzo  ,  e  del  luogo  detto  Vet  ,  confimi- 
le  a  quello  di  Pietra-Mala  ;  cosi  Y  acqua 
di  Vitriola  in  Monte  fior  ino  ,  che  tinge  in 
nero  i  pannolini  ,  le  lane  ec.  Nulla  di¬ 
rò  della  pietra  faponaria  ,  che  in  grande 
quantità  trovali  non  lungi  dal  Torrente 
j Dragone  verfo  il  Monte  detto  di  S.  An¬ 
drea  ;  nè  del  Nafta  di  Monte  -  Panello  ,  e 
di  Monte  -  Fefiino  y  nè  dell’  acqua  di  Bran- 
dola  lungi  da  Modona  22  miglia  ,  nè  dei 
ftrati  d5  Amianto  di  groffezza  incirca  d? 
un  piede  parigino,  e  degli  ftrati  di  talco 
di  doppia  grolfezza  ,  che  fono  nel  terri¬ 
torio  di  Vefalo  della  Provincia  dei  Fri¬ 
gnano  a  (euentrione  .  Lafciero  ad  altra 
occafione  il  parlare  delle  belliffime  agate, 
{elei ,  diafprì  ,  calcedoni  (  entro  a  quali 
fpelfo  corpi  marini  fi  ritrovano)  ,  die  nel¬ 
le  Colline  di  Modona  particolarmente  ver¬ 
fo  Caftelvetro  ,  e  Vignola  fi  veggono  :  E 
fimilmente  delle  diverfe,  fpecie  di  terre  , 
de5  gelfi  ,  fpati  ,  delle  ardelie,  de’  quart- 
zi ,  delle  piriti ,  del  zolfo  ,  e  degli  altri 
prodotti  naturali  di  cotefto  ampio  e  fera¬ 
ce  Ducato .  Per  ora  mi  fa  d5  uopo  trala- 

X 


(XI) 

fciare  ancora  la  confiderazione  ;  e  l1  efame 
di  tutft  quei  corpi  marini  ,  che  nelle  Col¬ 
line  di  Modona  ho  io  raccolti  ,  e  che 
cònfervo  nel  mio  gabinetto  ,  tra  quali  fi> 
novi  i  fungiti  ,  coralli ,  gloffopetre  ,  belen> 
niti  conici ,  patelle  ,  dentali  ,  neriti  ,  con¬ 
chiglie  con  T  apertura  depreda  ,  {trombi¬ 
ti  ,  coplitì  turbinati  ,  muriciti  ,  globofiti , 
pftraiti  ?  chamiti  ,  mituliti  ,  teli  initi ,  pe¬ 
ttiniti  ,  vermiculiti ,  conchiglie  fpatofe  ec,  , 
legni  pietrificati,  legni  foffili  ,  offi  umani 
lapidefatti  ec,  E  finalmente  mi  fa  cf  uo¬ 
po  tacere  per  brevità  tutte  quelle  rare 
piante  ,  che  nell’  Apennino  ò  vedute ,  at- 
tefochè  tutto  ciò  richiede  un  lungo  Trat¬ 
tato  ,  al  quale  forfè  un  giorno  darò  prin¬ 
cipio  ,  per  aggiungerlo  all’  opera  inedita 
del  fu  Abate  Domenico  Vandelli  mio 
Zio  ,  il  di  cui  titolo  è  il  feguente  .  De* 
finzione  degli  Stati  del  SereniJJlmo  Sig. 
finca  di  Modena  in  Italia ,  nella  quale  Ji 
contiene  la  prefente  fituazione  dei  medefi - 
mi  ,  colla  numer azione  delle  Provincie , 
de  Principati  ,  delle  Signorie  ,  e  Cajlelli 
principali - 

/  cofi  umi  de  popoli ,  e  le  condizioni  de 

Pae« 


(XII) 


Paefi  j  e  dì  piu  una  fuccinta  narrazione 
degli  Uomini  f amo  fi,  ?  ed  illufìri  ec.  I  Mon - 
ti  j  i  laghi  5  le  fontane  5  i  fiumi  y  i  Bagni  y 
le  miniere  y  e  le  opere 
dalla  natura  prodotte  • 


maravìgliofe  in  ejfi 
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DELL’ACQUA  SUBAMARA 

DI  MODENA. 

<* 

Olte  fontane  nelle 
Ville  intorno  alla 
Città  di  Modena 
fcaturifcono,  tra  le 
quali  alcune  fono  minerali  . 
Una  fpeziale  confiderazione 
meritano  quelle  all’  intorno  di 
S.  Lazaro ,  e  della  pianura  vi¬ 
cino  al  Panaro  al  di  lòtto  del¬ 
la  via  Emilia  nella  Villa  di 
Saliceto  di  Panaro ,  ed  al  di 
fopra  di  e  da  in  quella  di  CaU 
legatola  ,  le  quali  fenza  dub¬ 
bio  ànno  la  flelfa  origine  ,  che 

tut- 
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tutte  le  altre  fontane  Modo- 
nefi  ,  difcendendo  dalla  Sec¬ 
chia,  e  dal  Panaro,  o  dai  vi¬ 
cini  monti  di  Arato  in  iftra- 
to ,  e  finalmente  sboccano  nel¬ 
la  detta  pianura,  e  Ville;  ed 
eflèndo  il  loro  viaggio  fotter¬ 
raneo,  lungo,  C  tortuofo,  al¬ 
cune  incontrano  miniere  di 
fale , di  ferroso  vitriuolo  mar¬ 
ziale  ,  di  cui  s’ imbevono ,  e 
perciò  molte  di  effe  anche  lo 
manifeftano  con  Y  ocra  marzia¬ 
le  ,  che  depongono  nei  vafi 
dei  fonti,  e  nei  gorelli  ;  co¬ 
me  quella  marziale  del  ca- 
fino  del  Co:  Santagata  tra 
Modena  e  Sé  Lazaro  fuori  di 
Porta  Bologna  un  quarto  di 
miglio  incirca;  e  quella  nel 
cafino  del  Sig.  Giambattifta 

Fer- 


; 


Ferrari  dietro  la  via  ‘Pelofa 
quali  in  egual  diftanza  dalla 
Città  ;  e  quella  nel  giardino 
delle  Quattro  Tom  ,  così  una 
nel  cafino  della  fu  Ifabella 
Cattanei  di  fotto  da  S*Laza- 
ro  in  poca  diftanza  dalla  ftra- 
da  della  FoJJa  Minutava  ,  ed 
altra  non  lungi  dalla  Fojfa  al¬ 
ta  nel  cafino  Brunetti ,  ed  ora 
Roncaglia  polle  nella  Villa 
di  Saliceto  di  Panaro, con  mol¬ 
te  altre  fontane  marziali,  che 
tali  le  conferma  1*  Analifi  da 
me  fatta  fopra  le  medefime , 
ed  il  buon’  effetto ,  che  fi  off 
ferva  in  que’  mali ,  ne’  quali 
viene  indicato  V  ufo  dei  rime¬ 
di  marziali. 

E  qui  fiami  lecito  di  favel¬ 
lare,  prima  di  ogni  altra,  dell’ 

acqua 
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acqua  fubamara  di  Modena  , 
fopra  delia  quale  noe  è  fiata 
ancora  fatta  una  vera  Analifi 
per  venire  in  cognizione  di 
ciò ,  che  contiene ,  e  per  de- 
terminare  la  qualità,  e  quan¬ 
tità  Palina ,  e  terrea,  di  cui 
è  dotata .  Ma  avanti  di  efpor- 
re  refperienze  è  d’ uopo  indi¬ 
care  il  luogo,  e  le  qualità  di 
quefF  acqua  per  fe  fola  fenza 
V ajuto  del  fuoco. 

Lontano  da  Modena  un  mi¬ 
glio  incirca  fuori  della  Porta 
di  S.  Francefco,  vicino  al  mu¬ 
lino  detto  del  Monte ,  o  della 
Scaglia 5  ii  trova  il  pozzo,  da 
cui  fi  cava  l’acqua  fubamara, 
profondo 'da  33.  braccia  ,  il 
quale  contiene  quafi  29.  brac¬ 
cia  di  acqua,  che  di  color  ten- 

den- 


PRIMO,  17 

dente  al  cinereo  ,  fredda  co¬ 
me  l’acqua  comune,  di  fapo- 
re  falfo-amaricante ,  e  di  odo¬ 
re  quali  affatto  priva  :  Il  fuo 
fpirito  etereo-elaftico  è  minore 
di  affai  di  quello  dell’  acqua 
termale  della  Vergine  di  Monte - 
ortone  nel  Padovano  ,  attefo- 
chè  quella  in  fiala  di  còllo 
lungo  bene  agitata,  fenza  ru¬ 
more  efce  col  getto  di  due  o 
tre  pollici  al  più  di  diltanza  : 
Il  fonte  di  quell’  acqua  fub- 
amara  indica  le  mutazioni  del 
tempo ,  cioè  piovofo ,  coll’in- 
torbidarfì,  che  elfa  fa  alquan¬ 
to.  Poche  braccia  lungi  dall1 
anzidetto  pozzo  ,  altro  eravi 
in  palpato  ,  che  limile  acqua 
fomminiflrava  ,  ma  ora  è 
chi  ufo . 

b  E' 
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E'  degno  d’oflervazione,che 
verfo  occidente  lunghelfo  il 
canale  di  SaJJuolo  in  diftanza 
quafi  di  200  palli  in  un  luo¬ 
go  o  podere  del  Sig.  Giulio 
Donzi  fi  ritrova  un  pozzo  d’ 
ottima  acqua  comune  ;  e  quali 
a  retta  linea  da  quello  50 
palli  difcollo  verfo  la  llrada 
maeltra  di  Saffuolo  in  un  po¬ 
dere  dei  Signori  Forelli  èvvi 
un  pozzo  d’acqua  fubamara , 
come  ancora  altro  fimile  fi 
vede  nel  luogo  delle  Monache 
di  S.  Chiara  con  Y  intervallo 
incirca  di  80  palli. 

Non  contento  io  della  fola 
infpezione  del  luogo  di  tal* 
acqua ,  e  delle  altre  fonti  con¬ 
limili  ,  volli  inoltre  conofce- 
re  ciò  5  che  elfa  contiene  ;  per 


io  che  ai  io  di  Settembre  del- 
l’ anno  fcorfo  feci  le  Tegnenti 
fperienze  alla  forgente  mede- 
lima  ?  cioè 

i«  Verfai  divertì.  acidi  nell* 
acqua  fubamara  ,  come  lo  fpi* 
rito  di  nitro,  di  zolfo  ,  e  di 
vetriuolo,  eniun  movimento 
inforfe  nell’acqua  iftefla. 

2.  Il  mercurio  già  fciolto 
collo  fpirito  di  nitro  fece  F 
acqua  di  color  latteo  nel  prin¬ 
cipio  ,  e  pofcia  fi  precipitò 
con  la  fembianza  di  un  vero 
Turbith  minerale* 

3. L’argento  di  copella  fciol¬ 
to  aneli’ elfo  collo  fpirito  di 
nitro  vi  produlfe  in  pochi  mo¬ 
menti  un  color  latteo,  e  nel¬ 
la  fuperfìcie  della  medelìma 
acqua  una  pellicola  celefte,  e 

B  2  f0f- 
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fofpefi  predò  ad  effa  offervai 
alcuni  fìochetti  bianchi,  che 
agitando  il  vafo,  precipitava¬ 
no  al  fondo . 

4.  Il  giulebbe  violato  ad 
effa  acqua  niefcolato  acquiftò 
un  color  verde. 

5.  L’olio  di  tartaro  per  di- 
liquio  s’imbianchì ,  e produffe 
una  nubecola  flofculofa  bian¬ 
ca  vicina  al  fondo  del  vafo . 

6.  Lo  fpirito  di  fale  ammo¬ 
niaco  imbianchì  un  poco  l’ac¬ 
qua,  e  lafciò  attacarfi  alle  pa¬ 
reti  del  vafo  una  terra  bian¬ 
chiccia  ,  ed  alia  fuperficie  dell’ 
acqua  formò  una  pellicola  ter¬ 
rea. 

j.  Il  Borace  Veneto  fi  pre¬ 
cipitò  fenza mutarfi  di  colore. 
8.  Il  vi  tri  nolo  di  Venere  fi 

pre-  ' 
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precipitò  parte  confer valido  il 
fuo  naturale  colore  ,  e  parte 
fi  colorì  di  bianchiccio . 

p.  Il  fale  di  Saturno  inal¬ 
bò  l’acqua,  e  fi  precipitò  in 
feguito  una  materia  poi  vero- 
fa  bianca . 

10.  Il  mercurio  fublimato 
fece  f  acqua  alquanto  bianca, 
che  dopo  alcune  ore  ritornò 
limpida  con  qualche  coagulo 
verdaftro. 

11.  L’acqua  di  calce  l’ inal¬ 
bò. 

12.  Il  turnefole  acquiftò  un 
color  rollo  quafi  come  il  ru¬ 
bino. 

13.  L’ allume  di  rocca  la  re¬ 
fe  biancaftra , 

14.  La  decozione -di  teé,  il 
Zuccaro  ,  la  Madreperla  niu. 

B  3  na 
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na  mutazione  di  colore  pro- 
duflero  :  Però  con  la  decozio¬ 
ne  de’  ballaufti  a  poco  a  po¬ 
co  lì  fece  una  pellicola  alla 
fuperficie  di  color  d’iride  ,  e 
verfo  il  fondo  del  vafo  eran- 
vi  alcuni  fiochetti  di  color 
giallo-fcuro  più  carico  di  mol¬ 
to  della  decozione  de’ ballau¬ 
fti, 

15,  La  decozione  di  noce 
di  galla  produce  anch’  ella  al¬ 
la  fuperficie  dell’  acqua  una 

Ìjellicola  quali  ontpofa  di  co¬ 
or  d’ iride ,  e  fofpefa  alla  me¬ 
tà  del  vafo.  fi  vedeva  una  nu- 
becula  bianchiccia. 

Palle  quali  infufioni  dedu¬ 
co  ,  che  nell’  acqua  efifte  un 
fale  terzo,  o  neutro,  non  a- 

vendo  gli  acidi  1, ,  e  alcali- 

ci 
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ci  5.  6.  11.  fatta  effervefcen- 
za  a  quell’acqua  mefcolati  ; 
1 3  l’ allume  di  rocca  anch’  ef- 
fo  la  qualità  d’un  fai  neutro 
nell’acqua  dimoftra:  4.  ilgiu- 
lebbo  violato  abbenchè  in  un 
color  verde  fi  fia  mutato;  pu¬ 
re  nulla  fi  oppone  aH’effiften- 
za  di  quello  fai  neutro  ,  at- 
tefochè  molte  volte  il  fuddet- 
to  giulebbo  tal  colore  acqui¬ 
la  con  fali  neutri  unito. 

Di  più  apparifce  dalle  ef- 
pofle  fperienze ,  che  nell’  ac¬ 
qua  fubamara  di  Modena  èvvi 
un’acido  vitriuolico  ,  avendo 
elfa  precipitato  il  Mercurio 
fotto  la  forma  di  Turbith  mi¬ 
nerale  2  :  Contiene  ancora  la 
medefima  acqua  una  terra  cal¬ 
carea  ,  che  viene  indicata 

b  4  dal 


dai  fale  di  Saturno ,  5  olio  di 
tartaro  ,  6  e  dallo  fpirito  di 
fale  ammoniaco  :  e  finalmen¬ 
te  conghieturo  ,  che  qualche 
porzione  di  Marte  in  tal’ ac¬ 
qua  fi  ritrovi, per  la  mutazio¬ 
ne  di  colore  nella  decozione 
14  de’  ballaufti ,  e  della  noce 
di  galla  ,  abbenchè  in  poca 
quantità,  e  fottilmente  in  ef- 
fa  acqua  difciolto . 

Ciò  non  oftante,  da  quelle 
iperienze  non  fi  può  determi¬ 
nare  nè  la  qualità  fpecifica  del 
fale,  e  terra ,  nè  la  fua  quan¬ 
tità;  perciò  il  giorno  feguen- 
te  in  fornello  di  cenere  poli 
ad  evaporare  venticinque  li¬ 
bre  dell’ acqua  fubamara,  che 
dopo  alcune  ore  dalla  evapo¬ 
razione  aveva  nella  fuperfìcie 

una 
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una  pellicola  terrea ,  bianchic¬ 
cia  ,  che  s  aumentò  Tempre  , 
finché  tutta  l’ acqua  evaporò  ; 
dalla  qual’  acqua  così  efalata 
ebbi  oncie  due  di  redimento 
terreo  -  falino  di  color  bian¬ 
chiccio  ,  di  fapore  falfo-ama- 
ro:  fopra  il  quale  redimento, 
da  me  a  Padova  portato  con 
molti  altri  d’ acque  minerali , 
e  termali  della  Tofcana  ,  e 
Bolognefe,  ai  18  di  Marzo  del 
prefente  anno  feci  i  feguenti 
procedi  chimici . 

Sciolti  con  acqua  diftillata 
il  redimento  dell’acqua  fuba- 
mara ,  ed  acciochè  tutto  il  fa¬ 
lino  nell’acqua  li  difciogleffe 
meglio,  e  più  prontamente  , 
polì  la  detta  acqua  diftilla¬ 
ta  per  mezzo  quarto  d’  ora 

fo- 
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fopra  lento  fuoco  ;  indi  per 
carta  la  filtrai  ,  rimanendo¬ 
mi  nella  carta  un  fedimento 
terreo  ,  infipido  ,  di  colore 
bianco  tendente  un  po  al  rof- 
figno  ,  che  eflìccato  al  So¬ 
le  pelava  due  dramme  :  L’ 
acqua  pofcia  diftillata ,  che  il 
fale  in  difToluzione  teneva  , 
ed  era  fpogliata  delle  par¬ 
ti  terree  per  mezzo  della  fil¬ 
trazione  ,  evaporai  a  lento 
fuoco  5  finché  alla  fu  a  fuper- 
ficie  comparve  la  pellicola  ; 
ed  allora  levai  dal  fuoco  il 
vafo,  della  cui  acqua  riftret- 
ta  verlai  alcune  goccie  fo¬ 
pra  un  terfo  vetro  ,  e  tutto 
in  luogo  frefco  lafciai  per  al¬ 
cune  ore,  acciocché  prefio  il 
fale  fi  criftalli zaffe,  lo  che  fat¬ 
to  , 


♦ 
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to ,  attentamente  con  microf- 
copio  efaminai  i  criftalli  di 
quello  fale ,  che  fopra  il  ve¬ 
tro  s’  erano  fatti  concreti  ,  e 
vidi  collare  ciafchedun  criftal- 
lo  di  una  piccola  colonnetta 
parallelepipeda quadrata,  lun¬ 
ga  per  lo  più  una  linea  e  mez¬ 
za  parigina  ,  larga  mezza  li¬ 
nea,  e  grotta  una  letta  parte  di 
linea,  terminante  in  ambidue  le 
eftremità  da  quattro,  o cinque 
fuperlicie  in  forma  di  diamante; 
dalla  quale  figura  fubito  giudi¬ 
cai  quello  fale  efiere  fimile  al  fa¬ 
le  ammirabile  di  Glaubero  (a)  ; 

a  fi¬ 
fa)  La  figura  del  fiale  dell’  acqua  fuba- 
mara  in  qualche  maniera  s’ affomi- 
glia  a  quella  del  fale  della  creta  3 
che  nelle  Colline  cretacee  del  Mo- 
donefe  ,  e  Sanefe  in  gran  quantità 

fi  ri- 
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abbenchè  dal  junkero,  Boera» 
ave  (  a  ) ,  e  dal  Henkel  (b) 
nulla  fi  parli  della  figura  di 
tal  fiale,  pure  Mr.  Boulduc  il 

V"*  * 

Ti¬ 
fi  ritrova  >  il  qual  Tale  del  Modone* 
le  n  per  Y  efperienze  da  me  fatte  5 
vidi  accoftariì  5  riguardo  a?  fuoi  cri- 
Halli  falini  ,  al  Narro  dei  Fonti 
Gel*  Linnaei  Syjìem.  natura e  .  Lugd. 
Batav .  1756*  Clafs.  2*  Salia  .  Or- 
do  .  1.  Nat  rum  Fontìum  3.  pag .  165. 
tab .  S.  fig.  1.  Intorno  al  fale  della 
creta  nel  Sanefe  molto  dottamen¬ 
te  ne  fcrilfe  il  Gel:  Sig*  Giufeppe 
Baldaflari  ora  Profeffore  di  Botani¬ 
ca  nell’  alma  Univerfita  di  Siena  . 
Offe?  v  azioni  f°p  ra  il  fale  della 

Creta  ec.  Siena  1750. 

(a)  Elementa  Chemtae  *  Venetiis  1745?, 

tom,  2.  pars  3,  m  fojjtl.  procejs * 
145.  pag.  228. 

(b)  Introdu£ito?i  a  la  mineralogie  ec *  a 

Parif  1756”. 


J 
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Figlio  (  a  )  dice  ,  che  quello 
fale  per  lo  piti  è  comporto  di 
colonne  quadrate,  incife  nel¬ 
le  ertremità  a  più  fuperficie , 
come  il  diamante  lavorato  : 
Mr.  Macquer  (b)  dice  ,  che 
il  fuddetto  fale  ha  i  fuoi  cri- 
rtalli  lunghi  aventi  fei  fu¬ 
perficie;  ed  in  fine  il  Walle» 
rio  (c)  averte,  che  quando  il 
fale  ammirabile  di  Glauber© 
artefatto ,  non  fij  lavorato  con 

tut- 


(a)  Hijt.  de  P  Ac  ad.  Rof.  des  Sciences  . 
an .  1726'.  a  Pan f  1728.  EJ/at 

d  Analyfc  en  generai  des  nouveU 
les  eaux  minerai  e s  de  Mr  ec. 


pag.  30  6. 

(b)  Elemens  de  chymie  tbeorique  .  a  Pa¬ 

ri/.  1751»  Tom .  3.  Cbap .  4. 

pag.  44. 

(c)  Mineralogie  ec.  a  Pari/  1753»  tom  2* 

gen.  3.  préparations  /alines  .  e/p.  14* 


pag.  jp  1.  3* 
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tutta  la  diligenza,  oltre  alla 
propria  figura  parallelepipeda , 
contiene  ancora  alcuni  criltal- 
li  cubici. 

Che  che  ne  fia  ,  maggior- 
mente  tn’alficura,  che  il  lale 
dell’acqua  fubamara  di  Mo¬ 
dena  fia  fimile  all*  ammirabi¬ 
le  di  Glaubero ,  oltre  alla  fua 
figura,  la  mutazione  di  colo¬ 
re  ,  che  comunica  alla  tin¬ 
tura  di  turnefole  ;  e  pollo 
quello  fiale  nel  fuoco  non  cre¬ 
pita,  anzi  fubito  fi  liquefò  , 
il  fuo  fiapore  è  più  tolto  ama¬ 
ro  ,  che  fallo  ;  i  quali  legni  tutti 
caratterillici  Mr.  Pott  (a)  li 

fa 

(a)  Obfervatio?ium  &  animadverfonum 
ehyrmcamm  precipue  circa  fai  com* 
mane  &c<  Btrolini  1739*  De  fai  e 
communi  < 
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fa  del  folo  fale  ammirabi¬ 
le  di  G laubero  :  oltre  di  ciò 
fe  il  fale  dell’  acqua  fubama- 
ra  infiememente  con  polve  di 
carbone  fi  liquefacela  ,  fa  ef- 
fo  effervefeenza coll’aceto,  ed 
il  zolfo  fi  precipita. 

Dalle  quali  fperienze  è  ds 
uopo  determinare ,  che  l’acqua 
fubamara  di  Modena  contiene 
un  fale  neutro  firn  ile  al  fa¬ 
le  ammirabile  di  Glaubero  : 
Quando  non  lo  voleffimo  pa¬ 
ragonare  a  quello  d’Inghilter¬ 
ra,  che  à’Ebfom  (a)  vien  chia¬ 
mato  (il  quale  per  lo  pitia 
noi  artefatto  viene,  e  non  il 
fontano  )  o  pareggiar  lo  vo- 

lef- 

(a)  li  quale  fi  cava  da  un  acqua  nella 
Villa  d’  Epfon  ,  q  Ebsham  dell’  In* 

ehi!- 


ieflìmo  ai  fa  le  amaro  di  Se/d- 
lit%j  e  Seidschutz  nella  Boemia, 
che  ivi  da  certe  acque  mine¬ 
rali  fi  eftrae  ,  la  qual  fpe- 
cie  di  fale  il  Gel.  Kavalie- 
re  Carlo  Linneo  {a)  chia¬ 
ma  Natrmn  Fontium  ,  ed  è  i* 
ifteffa  fpecie  di  faie  ,  che  fi 
ottiene  da  una  terra  falina  pur¬ 
gante  non  è  guari  fcoperta  nel 
Piemonte  (b). 

E' 

ghilterra  ,  e  da  molti  altri  fonti 
della  Bretagna  :  Se  ne  ritrova  an¬ 
cora  del  fofllle  ai  dire  del  Mende- 
zio  Hìfloire  de  l'  Ac  ad.  R.oy.  des 
Scien.  an.  1718.  pag.  47.  in  Li¬ 
mi?!  gt  oh  nella  Contea  d’  Hampton  , 
come  a  Portfea  -  IJìandia  vicino  a 
Portfmouth . 

(a)  Nel  luogo  fopra  citato. 

(b)  Difcorfi  due  epistolari  fopra  una  terra  fa¬ 

llita  purgante  di  jrefeo  nel  Piemonte 
fcoperta.  Torino  1757. 
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E'  da  notarli  però  ,  che  fè 
il  noftro  fale  fi  mefcoli  con 
giulebbo  violato,  quello  rice¬ 
ve  un  color  verde,  lo  che  fa¬ 
rebbe  dubitare  ,  che  nel  me- 
defimo  fale  predominaffe  più 
f  alcali  che  Y  acido  ;  abbenchè 
con  acidi  mefcolato  non  ma- 
nifèftì  fenfibile  effervefcenza. 

La  terra  lafciata  fopra  la  car¬ 
ta  nella  filtrazione  del  fedi- 
mento  dell’acqua  fubamara  , 
(  la  quale  pefava  due  dramme,  ) 
è  calcarea  ,  o  alcalina  ,  per¬ 
chè  fa  effervefcenza  con  gli 
acidi;  nell’acqua  fi  difcioglie, 
ma  più  facilmente  nel  vino  ; 
è  friabile,  ed  è  priva  d’  odo¬ 
re  ,  e  fapore;  è  di  color  bian¬ 
co,  nè  col  fuoco  s’indurifce  ; 
è  perciò  riguardo  a  tali  fegni 

1  c  ca- 


caratteriftici ,  fimile  fembra  ai- 
fi  agarico  minerale  (a). 

Fatte  da  me  molte  chimi¬ 
che  operazioni  per  rintraccia¬ 
re,  fe  quella  terra  contenere 
qualche  porzione  di  Marte  , 
non  ebbi  nefluno  fi  curo  indi¬ 
zio  di  ciò  ,  febbene  le  infu- 
fioni  di  noce  di  galla,  e  bal- 
laufti  fatte  nell’  acqua  fuba- 
mara  m’aveflero  indicato  qual¬ 
che  poco  di  Marte  in  etta  efi- 
ftere:  ciò  non  ottante  non  ar- 
difco  aflòlutamente  negare  al¬ 
la  medefima  tal  minerale .  (£) 

Dal- 

(a)  Vedi  intorno  a  fxmile  terra  De  Lucen - 
fium  T hermarum  fale  Traftatus  au~ 
dove  / ofepbo  Benvenuto  ec\  Lucce 

J758-  pag .  6.  &  feqq . 
eb)  Soggettai  eziandio  alle  ftefle  fperienze 
T  acqua  fubamara  ?  che  yi  un  podere 
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Dalle  cofe  dette  pertanto 
fi  conofce  5  che  Y  acqua  fub- 
amara  di  Modena  ha  alcun 
poco  di  fpirito  etereo-elaftico  , 
un  Tale  limile  all’ ammirabile 


di  Glaubero,  ed  una  terra  cal¬ 
carea,  o  alforbente  fimile  al- 
Y  agarico  minerale  * 

Ora  qualche  cofa  dire  li  con¬ 
viene  delle  virtù  medicinali 
dell’  acqua  fubamara  ,  fenza 
quella  prevenzione  ,  che  fof- 

c  2  pet- 


delle  Monache  di  S.  Chiara  fcaturi- 
fce,  e  ritrovai  irt  efla  un  tale  conf¬ 
inile  affatto  a  quello  della  prima  , 
come  ancora  la  terrà  della  inedefima 
fpecie  ;  e  di  più  il  fale  felenitico  < 
Da  venticinque  libre  dell’  acqua  fub¬ 
amara  di  S.  Chiara  ebbi  tre  dramme 
di  fale  limile  all’  ammirabile  di  Glau- 
bero,  uno  fcrupolo  di  fale  felenitico  ? 
e  mezza  dramma  di  terra. 
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pettar  potrebbefi  nell5 Autore 
che  la  fcoprì  nell’anno  1750. 
Perciò  m’informai  fpeffe  vol¬ 
te  con  quelle  perfone ,  che  la 
detta  acqua  ànno  prefa  a  paf- 
fare,  equafi  da  tutte,  (che  le 
dovute  regole  comuni  ancora 
alle  altre  acque  minerali  an¬ 
no  efattamente  offervate ,  )  rac- 
colfi  gli  ottimi  effetti  di  fimil 
bevanda;  attefochè  blandamen¬ 
te  dimoiando,  promove  l’orina, 
purga  per  feceffo ,  rifolve  i  craf- 
fi  e  lenti  umori ,  corregge  la  lo¬ 
ro  acrimonia,  ed  i  folidi  cor¬ 
robora  ;  onde  conviene  l’ufo  di 
effa  quafi  in  tutti  quei  mali  ove 
è  neceffario  di  promovere  le  ori¬ 
ne  ,  fciogliere  il  v  entre ,  ri  lol  ve¬ 
re  i  fluidi ,  e corregerne  l’acri¬ 
monia  ,  e  corroborare  i  folidi . 

Se 
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Se  qui  fpiegare  voleffi  que¬ 
lli  effetti  medicinali  prodotti 
dall’acqua  fubamara  riguardo 
a  ciò  che  contiene  ,  troppo 
proliffo  farei  ;  pure  accenna¬ 
to  ,  che  rifpetto  allo  [pinta 
etereo-elaftico  l’ acqua  col  fuo 
fale,  e  terra  s’  introduce  più 
facilmente  e  prontamente  nei 
più  minimi  canali  dell’  uman 
corpo  ;  e  la  qualità  ftef- 
fa  del  fale  a  tale  penetrabi¬ 
lità  molto  contribuifce  .  Il 
lale  poi  oltre  allo  ftimolare 
i  folidi  ,  e  rendere  i  lenti  ti¬ 
mori  più  pronti  al  moto,  quel¬ 
li  corrobora  ancora  per  la 
fu  a  amarezza  :  Stimolando  po- 
fcia  i  folidi  promove  tutte  le 
fecrezioni ,  e  particolarmente 
per  le  vie  dell’ orina;  e  final- 

c  ?  men- 
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mente  avverte  il  Boeraave  (tz), 
che  il  fale  ammirabile  diGlau- 
bero  egregiamente  giova  con- 
tra  la  putredine  ,  onde  è  un 
valido  anti-feptico  ( b ).  Per 
quello  poi  appartiene  alla  terra 
aflòrbente  9  o  agarico  minera¬ 
le  3  io  credo  che  fi  poffino  a- 
vere  quafi  gii  ftelfi  ottimi  ef¬ 
fetti,  che  dalla  terra  eftratta 
dall’acqua  di  Nocera  fi  otten¬ 
gono  ,  mentre  quella  è  quafi 
della  medefima  fpecie  che  que¬ 
lla*  :  ^ 

Ma 

(/?)  Nel  luogo  citato, 

(b)  Della  attivila  dei  fepticì ,  cd  anti-fep, 
tici  ,  vedi  M,  Pringle  Obfervations 
fur  les  maledìes  des  armdes  ec.  evec 
un  traité  fur  les  fubjìances  feptiques 
&  Antifeptiques  ec.  4  Paris  ,1753, 

*  5  5 
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Ma  è  d’  uopo  parlare  più 
particolarmente,  a  quali  ma¬ 
li  convenga  1*  acqua  fubama- 
ra  di  Modena  ,  ed  il  fuo  fa- 
le  (a).  In  moltiflìme  malat¬ 
tie  croniche,  che  origine  ab¬ 
biano  dalle  prime  vie,  molto 
giovevole  fi  è  F  acqua  fuba- 
mara,  o  il  fuo  fale  feparata- 
mente,  mentre  conciliando  F 
appetito,  guarifce  i  vizj  del¬ 
la  digeftione  :  giova  affai  in 
alcune  affezioni  Ipocondria- 
che  ,  nella  cachefììa  delle  Ver¬ 
gini  nata  dalla  fupprefFione 
delle  loro  ordinarie  efcrezio- 
ni;  nella  nefritide,  ed  in  al- 

c  4  tri 

.. 

(a)  Ogn’anno  molta  quantità  di  Tale  lì 
dtrae  da  quell’acqua  ,  il  quale  agli 
efleri  paefi  vien  mandato  col  nome 
di  fale  catartico  amaro  di  Modena  , 
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tri  vizj  delle  vie  orinarie,  co¬ 
me  ancora  fpelfe  volte  è  gio¬ 
vevole  nell’itterizia ,  Idropi¬ 
ca,  nelle  Emorroidi,  Con  vul- 
lioni  itteriche ,  nelle  vere  e 
fincere  affezioni  infiammato¬ 
rie. 

Il  metodo  d’ufare  Y  acqua 
fubamara  è  quali T  ifteflo ,  che 
s’  adopera  nelle  altre  acque  mi¬ 
nerali  ,  abbenchè  due  libre  di 
quella  in  qualche  foggetto  pur¬ 
ghino  per  feceflò  al  pari  d’ un 
efficace  purgante ,  quando  in 
altri  ciò  fuccede  appena  dopo 
la  bibita  di  cinque  o  fei  li¬ 
bre  .  Che  fe  è  neceflario ,  che 
ella  più  prontamente  ,  ed  in 
maggior  quantità  palli  per  le 
vie  orinarie ,  fi  deve  aggiun¬ 
gere  ad  ella  alquante  goccie 

d’ 
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«folio  etereo  di  Terebinto.  La 
dofe  poi  del  [ale  catartico  a- 
maro  eftratto  dalla  medefima 
acqua  per  purgare  il  ventre 
farà  dalie  8  alle  io  dramme 
difciolto  in  5  o  6  oncie  d’ac¬ 
qua  tiepida  .  Chi  pofcia  più 
diffufamente  defidera  fapere  le 
virtù  di  quell’  acqua  ,  e  del 
fuo  fale ,  legga  l’opufcolo,  che 
ha  per  titolo  .  Modo  di  ufare 
/’  acqua  fubamara  ,  ed  il  fate 
catartico  amaro  di  Modena ,  [co¬ 
perta  nell'anno  1750.  dal  Dot¬ 
tor  Giambattifta  More  ali.  Car- 
pi  1 75  6. 


CA- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

DELL’  ACQUA  MARZIALE 
DI  MODENA. 

TRa  le  molte  fontane  d’ 
acqua  marziale  intorno 
alla  Città  di  Modena  da 
me  nel  primo  capitolo  nomi¬ 
nate,  fcielfi  ad  efarninare  quel¬ 
la,  che  fcaturifce  in  un  cafi- 
no  del  Sig.  Co:  Santagata  po¬ 
llo  fulla  via  Emilia  fuori  di 
Porta  Bologna  in  diftanza  di 
un  quarto  di  miglio;  la  qual’ 
acqua  fù  fcoperta  nell’  anno 
1742.  dal  Ch:  Sig:  Dottor 
Giambattilla  Moreali  (a). 

Die- 

(a)  Il  quale  nell’  anno  1745?.  diede  alla 
luce  un  libretto  ,  il  di  cui  titolo 
lì  è  .  Relazione  deli?  acqua  Marzia- 

le 
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Dietro  il  calino  verfo  po¬ 
nente  fi  difcende  per  tre  gra¬ 
dini  ,  e  fi  ritrova  il  tubo  deir 
acqua  marziale  avente  di  dia¬ 
metro  incirca  un  pollice  ,  la 
di  cui  acqua  viene  raccolta 
in  un  vaiò  di  macigno  di  fi¬ 
gura  rettangolare,  lungo  tre 
piedi  di  Parigi ,  e  pollici  7. , 
largo  due  piedi ,  e  pollici  3  ~ , 
profondo  un  piede ,  e  pollici  7. 

Tutta  la  cavità  di  quello 
vafo ,  ed  ovunque  fcorre  1* 
acqua  fuddetta,  è  coperta  da 
una  terra,  o  per  meglio  dire, 
da  un’  ocra  giallo-rofla ,  che 

in 

le  j  già  /coperta  dal  Dottor  Giani* 
battijìa  Morenti  nell *  anno  1743  , 
e  pubblicata  nel  corrente  anno  174^. 
in  oc  enfio  ne  del  fofpirato  ritorno  del 
P  A  D  R  O  N  Sereni  (fimo  ne  fuoi 
Stati  ec.  Modena •  1745?. 
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in  alcuni  luoghi  s’  indurifce 
come  il  tufo.  Il  fonte  è  pe¬ 
renne  ,  la  di  cui  acqua  è  fred¬ 
da,  limpidiffima,  e  leggieri  al 
pari  dell’  acqua  detta  volgar¬ 
mente  della  Biffa  in  Mode¬ 
na  ;  il  fuo  fapore  è  ferrugineo, 
ed  alquanto  aftringente ,  il 
quale  facilmente  perde  ,  fen¬ 
do  altrove  trafportata  lenza 
le  neceharie  cautele .  Preffo  il 
fonte  tal’  acqua  in  bottiglia 
bene  agitata  dimoftra  d’ ave¬ 
re  più  fpinto  etereo-elaftico,  che 
la  fubamara . 

.  Ad  afficurarmi  maggiormen¬ 
te  fe  quell’  acqua  folle  mar¬ 
ziale  ;  appena  levato  dal  fonte 
un  bicchiere  di  e  ha,  che  torto 
gli  infufi  alcune  goccie  della 
decozione  di  noce  di  galla,  la 

qua- 


quale  fi  trafmutò  in  un  color 
violetto  ;  lochè  certamente  non 
a  venne  alFifteffa  acqua  dopo 
alcune  ore  in  Modena  traf- 
portata  :  Ma  fe  troppa  quan- 
tità  di  cotefta  decozione  io 
mefcolava,  invece  d’ un  color 
violetto  o  purpureo,  acqui» 
flava  un  colore  carico  di  ver» 
de  mare. 

La  mutazione  dunque  di  co¬ 
lore,  che  cagiona  nell'  acqua 
la  fuddetta  decozione  in  un 
color  violetto  ,  è  fegno  evi¬ 
dente  ,  F  acqua  contenere  del 
marte ,  o  vitriuolo  di  marte 
ordinario:  11  cambiamento  di 
colore  più  o  men  carico  può 
fervire  di  regola  per  determi¬ 
nare  la  quantità  di  marte  di- 
fciolto  in  queft’ acqua,  facen- 
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do  il  paragone  col  fale  di  mat¬ 
te  in  divede  quantità  nell* 
acqua  comune  ,  o  diftillata 
fciolto;  ma  elfendo  Pefperien- 
za  molto  lunga ,  pel  tempo  , 
e  per  le  diligenze  ,  che  ri- 
chiedonli ,  io  non  la  feci ,  la- 
fciando  ad  altri  il  penfiere  di 
farla  ;  ballandomi  folamente 
di  provare  ,  che  l’acqua  ,  di 
cui  parlo,  è  veramente  mar¬ 
ziale  ,  del  che  ne  è  prova  cer¬ 
ta  ,  oltre  T  indicata  mutazio¬ 
ne  di  colore  della  noce  di  gal¬ 
la,  la  terra  ranciato-roflfa  ,  o 
ocra ,  che  in  molta  quantità 
depone  ovunque  ella  lcorre. 

A  certificarmi  però  ,  fe  la 
terra  ranciato-rofla  folle  una 
vera  ocra  marziale,  feci  le fe- 
guenti  fperienze .  Prefi  di  que¬ 
lla 


ila  terra  alcuni  granii  e  li  fciol- 
fi  in  acqua  comune  diftillata, 
alla  quale  indi  mefcolai  alcu¬ 
ne  goccie  della  decozione  di 
noce  di  galla ,  che  refe  la  fo- 
luzione  di  colore  tendènte  al 
nero  ;  quali  come  accade  al  vi- 
triuolo  di  marte  nella  medefi- 
ma  maniera  mefcolato. 

Calcinai  la  detta  terra  3  e 
dopo  molte  lozioni  elficcata, 
la  mefcolai  con  i  fiori  ben  fec- 
chidi  fale  ammoniaco  in  egual 
pefo,  ed  indi  tutto  ciò  in  mor¬ 
taio  di  vetro  polverizzai  :  Po- 
fcia  quella  polve  polla  in  cu¬ 
curbita  di  vetro  fopra  cui  era- 
vi  un  largo  lambicco  col  ro¬ 
ti  ro  non  molto  tiretto,  e  così 
melfa  la  cucurbita  in  fornel- 
io  di  cenere  con  fuoco  gra¬ 
dua- 
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duato;  nel  principio  compar¬ 
ve  in  erta  un  vapore  acre  , 
che  fi  condensò  in  un  liquo¬ 
re  alcalino  ,  ed  in  fine  i  va¬ 
pori  nel  lambico  condenfati  ed 
afciutti  ,  mi  fomminiftrarono 
i  veri  fiori  di  marte ,  o  l’en¬ 
te  di  marte.  Le  quali  fperien- 
ze  fembrami  dimoftrare  a  fuf- 
ficienza  che  la  terra  deporta 
dall’acqua,  che  s’efamina,  e  fi- 
fere  un’ocra  marziale. 

Come  tal’ ocra  nella  noftra 
acqua  venghi  prodotta ,  è  faci¬ 
le  concepirlo  ,  ogni  qual  vol¬ 
ta  fi  confideri  ,  che  dalla  fo- 
luzione,  o  dallo  ficom porli  del¬ 
le  piriti  marziali ,  o  del  vitri- 
uolo  verde  filmile  terra  s  ot¬ 
tiene. 

Brevemente  indicata  1*  efi- 

rten- 


ftenza  dei  marte  in  queft’ ac¬ 
qua  j  è  d’ uopo  ricercare  fe  al¬ 
tro  contiene;  per  lo  chè  le  fe- 
guenti  infufioni  feci  ,  con  le 
quali  diverfe  mutazioni  di  co¬ 
lore  olfervai,  come 

1.  La  decozione  de’  ballau- 
fti  produffe  un  colore  ofcuro. 

2.  Il  vitriuolo  di  Venere 
verfo  la  fuperficie  dell’acqua 
fece  una  nubecula  bianchic¬ 
cia,  e  fi  precipitò  in  coaguli 
bianco-verdi . 

3.  La  foluzione  d’  argento 
fece  una  pellicola  fenza  co¬ 
lore  con  bollicene  aeree  alla 
fuperficie  dell’  acqua  ,  ed  al 
fondo  del  vafo  fi  precipitaro¬ 
no  dei  fiochetti  bianchi. 

4.  Il  fciroppo  violato  refe 
l’acqua  verdognola. 

£>  5.  La 


5»  La  decozione  delia  noce 
di  galla  infufa  all*  acqua  e- 
ftratta  dal  fonte  dopo  tre  gior¬ 
ni,  produfle  oltre  la  pellicola 
di  color  d’iride  (a)}  una  nu-* 
becula  poco  dinante  dalla  fu- 
perfide  dell*  acqua  di  color  cu- 
po-giallo. 

6.  Mefcolata  la  foluzione 
di  mercurio  ,  introduce  nell5 
acqua  un  color  latteo  ,  indi 
giallo ,  ed  il  mercurio  fi  pre¬ 
cipitò  fotto  la  forma  di  un 
vero  Turbith  minerale. 

7.  Il  Tale  di  Saturno  fece 
l’acqua  lattea,  pofcia  s’attac¬ 
cò  ai  lati  del  vafo ,  ed  al  fon¬ 
do  una  polve  bianchiflìma  9 

el’ 

(a)  La  qual  pellicola  pingue  credo  prove¬ 
nire  dalie  parti  oleole  della  noce  di 
galla . 
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e  1’  acqua  di  nuovo  divenne 
limpida. 

8.  Il  mercurio  fublimato  fi, 
precipitò  in  coàguli  di  color 
verdognolo. 

p.  L’olio  di  Tartaro  per  de¬ 
liquio  imbianchi  1’  acqua  ,  e 
precipitò  una  polve  bianca, 
che  lì  attaccò  ai  lati,  ed  al 
fondo  del  vafo. 

10.  La  tintura  di  turnefole 
fi  cambiò  in  un  colore  quali 
di  rubino  * 

11.  Lo  fpirito  di  Tale  am¬ 
moniaco  imbianchì  1*  acqua  , 
come  ancora  12  fece  il  Bora¬ 
ce  Veneto,  e  13  1’  acqua  di 
calce. 

14.  I  fpiriti  di  vitriuolo  , 
di  nitro  3  e  di  zolfo  nulla  fe¬ 
cero. 

i>  *  Dal- 


Dalle  quali  cofe  conghiettu- 
rare  fi  può  ,  eflere  in  quell’ 
acqua  un’  acido  vitriuolico  5 
che  viene  indicato  dal  mer¬ 
curio  8,  che  produce  il  Tur- 
bith  minerale  (#),  e  dal  co¬ 
lore  quali  di  rubino  acquifta- 
to  dalla  tintura  di  turnefo- 
le  ;  elfervi  ancora  una  terra 
calcarea  ,  come  cì  afficura  la 
mutazione  di  colore  cagiona¬ 
ta  dal  fale  di  Saturno  7,  olio 
di  tartaro  9  5  fpirito  di  faie 
ammoniaco  11 .  L’  eli  (lenza 
del  marte  nella  medefima  ac¬ 
qua  viene  dimollrata  dalla  de¬ 
cozione  di  noce  di  galla,  e  di 
quella  de5  baliaulti ,  e  final- 

men- 

(a)  Abbenchè  il  color  giallo  acquiftato 
dal  Mercurio  ,  attribuifchino  alcu¬ 
ni  ad  una  terra  calcarea» 


mente  elfervi  un  poco  di  fa- 
le  terzo,  o  neutro  fi  dee  de¬ 
durre,  attefochè  nè  con  aci¬ 
di,  nè  con  alcalici  niun  mo¬ 
to  d’  effervefcenza  fi  o {ferva  ; 
e  fi  cambia  di  colore  con  la 
foluzione  d’ argento  3. ,  e  coll’ 
allume . 

Per  determinare  con  più  fi- 
curezza  tutti  quelli  contenu¬ 
ti  ,  evaporai  a  calore  di  ce¬ 
nere  nel  mefe  di  Settembre 
dell’ anno  palfato  venticinque 
libre  dell’  acqua  marziale,  la 
quale  tutta  efalata  ,  non  mi 
rimale  ,  che  una  fola  dram¬ 
ma  di  fedimento  giallo-roffo , 
quali  inlipido,  che  con  acqua 
diftillata  fciolfi,  e  filtrai  per 
carta  ;  e  l’acqua  pallata  pel  fil¬ 
tro  a  lento  fuoco  fu  evapora- 
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ta;  dalla  quale  pochi  (fimi  cri- 
Halli  di  fa  le  ottenni  limili  a 
quelli  dell’  acqua  fubamara , 
Mefcolai  la  terra  rimaftami 
dal  fedimento  filtrato ,  che 
pefava  due  fcrupuli  e  mez¬ 
zo  5  collo  fpirito  di  vitriuo- 
lo  3  chefubito  fece  efiervefeen- 
za,  e  divenne  di  color  bian¬ 
co;  fegno  evidente,  che  il  co¬ 
lore  giallo-roflb  le  era  fiato 
comunicato  dal  marte  ;  Inol¬ 
tre  prefi  porzione  di  quella 
terra  imbevuta  d’  olio  ds  oli¬ 
ve,  e  la  pofi  in  crogiuolo  con 
fuoco  gagliardo,  per  la  qua¬ 
le  operazione  la  fuddetta  ter¬ 
ra  mi  fomminifirò  molte  par¬ 
ticole  di  ferro ,  che  fubito 
dalla  calamita  furono  attrat¬ 
te;  altre  fperienze  feci  fopra 

la 
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la  medefima  terra  marziale , 
le  quali  è  fuperfluo  ad  una 
ad  una  annoverare  ;  ballan¬ 
domi  d’  avere  inoltrato  ,  che 
queft’ acqua  contiene  del  fer¬ 
ro:  effe n do  già  noto  ad  ogni 
chimico,  abbenchè  novello, che 
la  decompofizione  o  foluzio- 
ne  delle  piriti ,  o  del  vitriuo- 
lo  verde  fomminirtra  una  ter¬ 
ra  roffigna  più  o  meno  di  co¬ 
lore  carica,  firn  ile  affatto  al¬ 
la  terra  deporta  nel  vafo ,  o 
gorelli,  ed  ottenuta  coll’eva¬ 
porazione  da  quert’  acqua  ; 
mentre  il  ferro  fciolto  da 
qualche  acido  ,  fe  tal  acido 
con  un  alkali  ,  o  terre  allea¬ 
li  ne  fi  eftragga  ;  il  ferro,  già 
fciolto,  rimane  fotto  la  for¬ 
ma  di  polve  giallo-roffa ,  per- 

d  4  che 


/ 


5  6  CAHTOL  0 

chè  allora  è  privo  di  quella 
quantità  di  flogifto,  dalla  qua¬ 
le  riceve  la  forma  metallica. 

Se  qui  voleffi  fpiegare,  co¬ 
me  T  acido  vitriuolico  abbia 
fciolto  il  ferro  ,  e  all*  acqua 
unito,  e  per  qual  cagione  Y 
ocra  fi  depone ,  quando  Y 
acqua  efce  dal  fonte,  e  come 
acquifti  lo  fpirito  etereo-elafti- 
co ,  cofa  lunga  troppo  fareb¬ 
be  ,  non  permettendomi  la 
brevità  del  tempo ,  fare  difcor- 
fi,  che  avrebbero  qualche  po¬ 
co  d’ ipotetico;  onde  folo  mi 
riftringerò  ad  accennare  brie¬ 
vemente  le  virtù  della  noftra 
acqua  marziale. 

Riguardo  per  tanto  al  fuo  f pi- 
rito  etereo-elaftico  penetra  quell’ 
acqua  prontamente  i  più  mini¬ 
mi 
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mi  canali  del  corpo  umano  ; 
e  rifpetto  al  marte  che  contie¬ 
ne  ,  gli  umori  craflì ,  e  coagu¬ 
lati  attenua  ;  apre  le  oftruzio- 
ni  ,  e  le  fibre  lafle  ,  e  le  flo- 
fcie  membrane  corrobora  ;  pef 
lo  chè  ovunque  più  gagliarde 
contrazioni  ai  folidi  promo¬ 
ve ,  e  leggiermente  aftringen- 
do  giova  molto  nelle  eftra or¬ 
dinarie  evacuazioni. 

Conviene  dunque  tal’  acqua 
in  tutti  quei  mali ,  ne’  quali 
da  medici  viene  ufato  il  mar¬ 
te,  le  di  cui  virtù  mediche 
fi  poflòno  leggere  apprefìò 
molti  autori ,  tra  quali  il 
Gourraigne  (a) ,  Lemery  il 

Fi- 

(aj  Dijfert,  de  ferri  ufu  &  abufu  in  Me¬ 
dichici.  Monfpelti  .  1 7  3  d".  paragrapb. 

3-  §•  3 •  Pag-  1 3- 
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figlio  (a),  Geoffroy  il  vec¬ 
chio  (£),  Giovanni  Chriftia- 
no  Stockio  (c) ,  ed  il  Ch. 
Eduardo  Wrigty  (  d  ),  ànno 
trattata  bene  quella  parte  di 
medicina,, 


CA- 

(a)  Sur  l  ufage  du  fer  en  Medicine  ♦  pag , 

25.  Hifloire  de  P  Ac  ad.  Roy.  des 
Scien .  année  1713.  a  Pari f  173^. 

(b)  Nella  medefima  Iftoria  dell5  Accad. 

pag.  168.  Sur  le  Vitriol  &  le  fer. 

(c)  JDiJfert.  de  pr  afflanti  a  martis  in  mor¬ 

bi  s  Cbronicis .  Refp.  Frid.  Erh.  Loe - 
ber.  J enee.  1751* 

(d)  Dijf  dey ferri  bijìoria  naturali  ,  prce* 

paratis  ?  &  ufu  'medico  .  Edimburgi  * 

1 7  5  3® 


CAPITOLO  TERZO 

DELLE  ACQUE  TERMALI 


Velia  Pieve  dì  FoJJìana  ,  e  della  Turrita 


A  Pieve  di  Foflìana  è  un 


L#  Villaggio, o  Terra  dittan¬ 
te  mezzo  miglio  incirca  da 
Caftelnuovo  di  Garfagnana  , 
fuori  della  Porta  di  Modena 
verfo  levante.  Lungi  quafi  due¬ 
cento  patti  da  quefto  luogo  fi 
ritrova  il  piano  detto  della  La¬ 
ma  fituato  tra  le  radici  del 
monte  Quarto  a  mezzogiorno, 
di  Fottiana  a  levante ,  e  della 
Zezza  (a)  a  fettentione  :  Verfo 


mez- 


(a)  Un  miglio  dittante  da  Caftelnuovo 
verfo  Tramontana  trovafi  il  piccoi 
torrente  chiamato  Zezza  ,  il  di  cui 


alveo 
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mezzogiorno  vi  è  una  rotonda 
vafca  di  diametro  incirca  di 
cinquanta  piedi  Parigini,  nel¬ 
la  quale ,  per  quanto  dicefi , 
non  fi  ritrova  il  fondo  .  La 
vafca  è  ripiena  continuamen¬ 
te  d’  un  acqua  termale  ,  che 

ivi 


alveo  5  la  dove  sbocca  nel  Serchio  ,  è 
formato  da  molta  quantità  di  carbo¬ 
ne  follile  difpofto  a  ftrati  irregolari 
inclinati  un  poco  a  mezzogiorno  . 
Quelli  ftrati  fono  fciflili  ?  o  lamella¬ 
ti  ,  parte  de’  quali  fono  formati  di 
fola  terra  giallo^inerea  ,  altri  di  la¬ 
mine  aventi  la  groffezza  d’  un  polli* 
ce  e  più  5  nere  affatto  come  il  car¬ 
bone  volgare^  alcune  di  quelle  lami* 
ne  fembrano  avere  le  fibre ,  ed  i  no¬ 
di  5  cóme  il  legno  y  le  quali  efpofte 
all’  aria  fi  ftritolano  un  poco  ;  altre 
fono  di  color  di  caffè  dilato  aliai  , 

nelle  quali  più  perfettamente  le  fi¬ 
bre. 


'7 
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ivi  fcaturifce,  e  principalmen¬ 
te  nel  mezzo  con -molte  pol¬ 
le,  d’onde  s’attinge  efla  per 
bere. 

Il  colore  dì  quell’  acqua  è 
limpido  avanti  l’ alzar  del  So¬ 
le;  ma  s’  intorbida  un  poco 

nel 


bre  5  e  nodi  limili  al  legno  s  ofler- 
vano,  ed  altre  alla  corteccia  d’alberi 
raffembrano  :  Tale  carbone  (  che  col 
Wallerio  Mineralogie  ec.  a  Paris  . 
1753.  torri.  1.  gen.  3 6.  efp.  20 6.  pag. 
3  do.  fi  può  chiamare  Lithantrax  fif- 
filis  bituminofus  .  )  fe  per  molto  tem¬ 
po  dall’  acqua  è  inumidito  y  fi  finto¬ 
la  e  sfarinali  5  formando  una  terra 
nera  :  Quella  fpecie  di  Carbone  ab- 
benchè  non  s>  accendi  al  fuoco  fubi- 
to ,  però  accefo  mantiene  più  il  fuo¬ 
co  ,  ed  abbrucia  con  più  attività  >  che 
molti  altri  carboni. 

I  firati  di  quello  carbone  vengo¬ 
no 
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nel  far  del  giorno,  e  diviene 
d’un  color  bianchiccio  ne’ gior¬ 
ni  nuvolofi*  Il  fuo  fàpore  è 
falfo-amaricante  ,  l’ odore  un 
poco  ingrato  come  di  zolfo 
agitata  in  un  fiafco  di  ve¬ 
tro  con  collo  non  molto  lun¬ 
go? 

tto  a  formare  quali  intieramente  1* 
eftremità  del  monte  di  Zezza ,  che 
divide  il  piccol  torrente  dai  Sarchio* 
'  e  feguitano  verfo  tramontana  lunghef- 
fo  il  Serchio  *  i  quali  Tirati  di  carbo- 
ne  corrifpondono  ad  altri  Limili  neh 
la  parte  oppofta  del  medefimo  picco¬ 
lo  torrente  alle  radici  del  monte  So- 
jona  verfo  mezzogiorno  *  é  continua¬ 
no  quelli  Tirati  ad  edere  fcoperti  per 
lungo  tratto  del  torrente  verfo  1’  oc- 
cafo  malfunàmente  alla  bafe  d’  ambi- 
due  ì  monti  anzidetti  *  il  primo  de' 
quali  *  cioè  il  monte  di  Zezza  è  Juf- 
patronato  del  Sigi  Co:  Simoneili ,  f 

altro, 


\ 


9  « 


go5  efce  quell’acqua  con  im¬ 
peto  e  ftrepito  fino  alla  dì- 
ftanza  quafi  d’uri  piede  nelle 
prime  agitazioni ,  lo  chè  di- 
moftra  l’efifienza  d’  uno  fpiri - 
to  etereo-eiaftico  in  ella. 

Immerfo  il  termometro  di 
Reaumur  collo  fpirito  di  vi¬ 
no  nella  vafca5  lo  fpirito  afce- 
fe  fino  ai  gradi  30  ,  quando 
avanti  fuori  dell’acqua  era  ai 
gradi  20. 

Efalano  vapori  in  quantità 
di  buon  mattino  dalla  vafca  ; 
nè  di  cui  lati  ove  l’acqua  fa 

afcen- 


altro  del  Sigi  Mìcotti  ,  é  Sig.  Ca* 
ftellari . 

L’utilità  che  fi  può  ricavare  da 
quello  carbone  nel  fondere  i  metal* 
li  ,  e  pe’  i  tintori  ad  ogn’  uno  è 
nota . 
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afcendere  lo  fpirito  ai  gradi 
28,  dimorano  molti  infetti  , 
tra  quali  una  fpecie  partico¬ 
lare  di  piccolo  fcarafaggio ,  e 
la  Larva  della  mofca  Camale¬ 
onte  . 

La  medesima  vafca  pochi 
anni  fono  fu  fatta  circondare 
da  un’  argine  per  ordine  del 
Sig:  Co:  Bolognefi  Governa¬ 
tore  di  Caftelnuovo ,  ed  ora 
l’acqua  termale  non  fi.  mefco- 
la  con  le  acque  delle  pioggie, 
e  nevi  liquefatte  ,  che  entro 
a  quella  fcorrevano  5  come 
accadeva  al  tempo  del  Val- 
lifnieri  (a). 

Lungi  dalla  vafca  incirca 

fef- 

fa)  Opere  Fifico-Mediche  ec>  Venezia  1733. 

Tom .  2»  Raccolta  d  Offerì  azioni  ec. 

§.  XIL  pag.  441.  ^XVIL  pag.^^ 
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fefTanta  paffi  vedo  fettentrio- 
ne  fi  trova  un  piccolo  Bagno 
coperto,  di  figura  rettangola¬ 
re  fatto  fabbricare  fono  già 
quattro  anni  dal  fu  Piovano 
1  umani  ;  al  lato  di  quello 
Bagno  verfo  fettentrione  vi 
è  il  bottino,  o  condotto  co¬ 
perto,  che  quando  fi  chi ude , 
riempie  il  bagno  d’  acqua  , 
altrimenti  la  fu  a  acqua  fi  dif- 
perge  per  la  valle,  che  pofcia 
fi  raccoglie  nel  canale  chia¬ 
mato  Pentarajo ,  ove  entra  an¬ 
cora  1’  acqua  foprabbondante 
della  vafca  ,  e  quefto  canale 
ha  il  filo  fine  nel  Serchio . 
Ai  lati  del  muro  del  condot¬ 
to  dove  continuamente  fcor- 
re  l’acqua  termale  copiofa, 
e  perenne,  s  oflèrva  una  tin- 

E  tU- 
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tura  d’  ocra  marziale  :  e  qui 
il  termometro  medefimo  afce- 
fe  ai  gradi  ip  ~  *  Nella  pic¬ 
cola  palude  dove  fi  difper- 
ge  quell’  acqua  mefcolata  con 
quella  della  pioggia,  fi  vede 
alla  fua  fuperficie  una  pelli¬ 
cola  pingue  di  color  come  d’ 
iride ,  e  quivi  fen  vivono 
molte  mignatte.  Il  colore  dell’ 
acqua  del  Bagno  è  più  lim¬ 
pido  di  quella  della  vafca,  ef- 
fendo  però  il  fapore  lo  Hello . 

Quando  fiano  Hate  fcoper- 
te  quelle  acque  termali,  nul¬ 
la  di  certo  abbiamo  ,  fe  non 
che  fi  raccoglie  dal  Dottor 
Pellegrino  Paulucci  Prepollo 
di  Siilano  nella  Garfagnana 
illuftrata  ftampata  in  Modena 
del  1720.  in  4.,  che  il  luogo 

nel 
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nel  quale  fcaturifccmo  acque 
così  preziofe  e  falutevoli  ,  era 
di  una  perfona  privata  ,  che 
per  200.  feudi  lo  vendè  nell’ 
anno  i<5b8.  al  Duca  Céfare  d3 
Elle,  che  aveva  idea  di  fabbri¬ 
carvi  abitazioni  capaci  di  rice¬ 
vere  qualunque  ofpite,  e  col¬ 
la  veduta  di  ferrare  dentro  di 
un  recinto  quelle  acque;  ma 
perchè  fgorgavano  ora  in  un 
luogo  ,  ed  ora  in  un1  altro  5 
non  potè  quel  generofo  Prin¬ 
cipe  mandare  ad  effetto  una 
così  lodevole  im  prefa,  la  qua¬ 
le  ora  fi  potrebbe  facilmen¬ 
te  efeguire  ,  mentre  le  fca- 
turigini  fono  collanti  e  pe¬ 
renni. 

Il  medefimo  luogo  di  dette 
acque  nel  1609.  fu  venduto  a 

e  2  per- 
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perfona  particolare ,  come  ap¬ 
parile  da  un  MS.  del  fu  Dot¬ 
tor  Bartolomeo  Turnani  del¬ 
la  Pieve  fcritto  nel  1703.  , 
nel  quale  MS.  dalla  pag.  108 , 
in.  fino  alla  pag.  1 1 3.  fi  leg¬ 
gono  alcune  cofe  fpettanti  al 
detto  Bagno  ,  come  ciò  che 
fiegue . 

c  Agli  11.  Aprile  1 6 op. 
c  Santino,  Pietro,  e  Bartolo- 
c  meo  Figi}  di  Lucca  Santi- 
c  ni  della  Pieve  venderono 
c  al  Sig:  Cav:  Bertacchi  di 
6  Caftelnuovo  in  nome  della 
c  Sereniflima  Camera  in  vi- 
c  gore  di  lettere  trafmefeli  dal- 
c  V  Illuftriflìmo  Sig:  Imola  per 
6  commifiìone  del  Sig.  Duca 
c  di  Modena ,  die  comprò  il 
c  Bagno ,  o  Polla  da  bagnarli 

ccon 
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con  una  cafa  contenente  va¬ 
rie  cantarelle  pertinenti  al¬ 
la  bagnazione  ,•  e  con  un  po¬ 
co  di  prato  ivi  contiguo  , 

e  tutto  per  feudi  215;  con 
patto  però  3  che  effendo  que¬ 
lli  effetti  della  Comunità 
della  Pieve ,  potettero  gli  uo¬ 
mini  di  detta  Comunità  an¬ 
dare  a  bagnarli,  e  bevere  di 
detta  acqua  ,  e  pigliarne  a 
loro  beneplacito,  e  per  lo¬ 
ro  ufo  folamente  .  E  tutto 
quello  appare  dai  libri  di 
detta  Comunità ,  e  dallo  llro- 
mento  fatto  per  mano  di 
Gio:  Battilla  Magnani  nel¬ 
lo  Audio  di  Francefco  Ron¬ 
di  nelli  Capitano  di  Ragio¬ 
ne/ 

Ora  mi  rimane  parlare,  coi- 

e  3  la 
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la  maggior  brevità  pofiìbile, 
di  ciò  che  l’acqua  della  Pie¬ 
ve  di  Foffiana  contiene;  per 
ricoprire  la  qual  cofa3mefco- 
lai  in  eflfa  i  la  tintura  di  tur- 
nefole ,  che  acquiflò  un  color 
rofìeggiante  ;  2  il  mercurio 
fciolto  collo  fpirito  di  nitro  fi 
precipitò  di  color  giallo  sbia¬ 
dato;  3  la  decozione  di  noce 
di  galla  acquiftò  un  colore  più 
carico  ;  le  quali  mutazioni  di 
colore  indicano  un  poco  d’aci¬ 
do  vitriuolico  5  e  qualche  po¬ 
co  di  marte. 

Polcia  evaporai  a  fuoco  di 
cenere  tre  libre  dell’  acqua 
della  vafca ,  ed  altre  tre  del 
Bagno  ,  le  quali  ambidue  Y 
ifteffa  quantità  di  redimento 
terreo-falino  contribuirono  3 

cioè 


cioè  d’ ogn’  una  il  redimento 
pefava  due  dramme  ,  ed  uno 
fcrupulo . 

Dal  redimento  poi  dell’ac¬ 
qua  della  varca  pel  mezzo  della 
filtrazione,  e  decantazione  ot¬ 
tenni  un  fiale,  che  fi  criftal- 
lizò  in  piccoli  cubi  ,  frami- 
fichiati  a  quali  eranvi  alcuni 
crifialli  parallelepipedi  confi- 
mili  a  quei  del  fiale  ammira¬ 
bile  di  Glaubero:  I  cubi  era¬ 
no  in  proporzione  a 
lepipedi  come  16,  a 
iì  fiale  pelava  una  dramma  , 
il  fiale  fielenetico  una  dramma, 
e  la  terra  uno  fcrupolo  ,  e  le 
fieffe  cole  ebbi  dall’altro  re¬ 
dimento  del  Bagno. 

Procurai  di  fieparare  con  mol¬ 
ta  fatica  il  fiale  criftallizato  in 


.  para  Ile- 
4.  1  otto 
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cubi  dai  criftalli  parallelepi¬ 
pedi  :  I  criftalli  cubici  getati 
lòpra  carboni  acceft  crepita¬ 
vano  ,  gli  altri  fi  liqueface- 
vano  :  Indi  fciolft  molti  dei 
criftalli  cubici  in  acqua  co¬ 
mune  diftillata,  e  così  feci  in 
egual  dofe  di  fa  le  e  d’  acqua 
con  fale  marino  purificato  , 
oer  paragonare  ambidue  i  fa¬ 
ri  ,  e  conofcere  fe  il  noftro 
folfe  un  fate  firn  ile  al  ma¬ 
rino  ,  come  in  fatti  conob¬ 
bi  ;  attefochè  in  /ambidue 
le  foluzioni  faline  Y  argento 
fciolto  collo  fpirito  di  nitro, 
oltre  al  color  latteo,  che  co¬ 
municò  all’  acqua  ,  fi  preci¬ 
pitò  in  coaguli  bianchi ,  ed 
il  mercurio  aneli  elfo  collo 
fpirito  di  nitro  fciolto  fece 

di 
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di  color  latteo  tutte  e  due  le 
foluzioni  ,  e  fi  precipitò  in 
una  polve  bianca  ;  lo  fpirito 
di  fa  le  ammoniaco  ,  e  f  olio 
di  tartaro  per  deliquio  qual¬ 
che  bianchezza  comunicarono 
a  quelle  acque .  Di  più  ritro¬ 
vai  e  (fere  la  medefima  gravi¬ 
tà  fpecifica  del  fale  cubo  del¬ 
le  terme  ,  e  quella  del  file 
marino. 

1  criflalli  falini  di  figura  pa- 
rallelepipeda  m’  accertarono  , 
edere  quello  un  fale  ùmile  a 
quello  di  Glaubero  per  le  fpe- 
rienze  fatte  fopra  una  folu- 
zione  di  e  dì,  che  mi  riefci  na¬ 
no  nell’ iftelfa  maniera,  che  le 
altre  fatte  col  fale  dell’acqua 
fubamara  di  Modena  ,  onde 
qui  ripeterle  è  cofa  inutile  ; 

co- 
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come  ancora  è  fuperfluo  an¬ 
noverare  le  fperienze  fopra  il 
fale  feienitico,  che  è  limile  a 
quello  da  me  in  molte  acque 
medicinali  ritrovato,  della  di 
cui  natura  diffufamente  parlo 
nel  cap.  4.  del  Trattato  del¬ 
le  Terme  Padovane,  che  tra 
pochi  giorni  darò  alla  luce. 

Poco  parimenti  dirò  della 
terra  dlratta  dal  fedimento 
dell’  acqua  di  Foffiana,  fendo 
dia  della  medefima  fpecie  di 
quella  dell’  acqua  fubamara  , 
e  delle  acque  termali  di  Luc¬ 
ca;  però  dalla  terra  della  Pie¬ 
ve  calcinata,  con  calamita  fi 
attraggono  alcune  particole  di 
ferro . 

Onde  conchiuderò  dal  fin 
qui  detto ,  che  l’ acqua  terma¬ 
le 
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le  della  Pieve  di  Foflìana  con¬ 
tiene  lo  fpirito  etereo-elaftico  , 
un  poco  d’acido  vitriuolico, 
qualche  cofa  di  marte ,  un  Ta¬ 
le  neutro  limile  al  Tale  mari¬ 
no,  ed  alquanto  di  Tale  fomi- 
gliante  all’ammirabile  di  GJau- 
bero,un  Tale  felenitico,e  ter¬ 
ra  calcarea  conlìmile  2XX  aga¬ 
rico  minerale . 

Ufate  però  molte  diligen¬ 
ze  e  proceffi  chimici  non  mi 
è  riufcito  di  ritrovare  il  zol¬ 
fo  ;  per  la  qual  cofa  quell’odo¬ 
re  come  di  zolfo ,  o  folfureo , 
che  tramanda  1’  acqua  della 
Pieve ,  bifognerà  attribuirlo 
ai  principj  del  zolfo  ,  che  P 
acqua  contiene  ,  cioè  acido 
vitriuolico  ,  e  flogifto ,  che 
uniti  formano  il  zolfo  :  l’aci¬ 
do 
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do  vitriuoiico  viene  manife¬ 
stato  dall’infufione  i.  e  2. ,  il 
flogifto  da  quella  pellicola  on- 
tuofa  o  pingue  di  color  d' iri¬ 
de  ,  che  folla  fuperficie  di  quel¬ 
l’acqua  term al  {lagnante  pref- 
fo  il  Bagno  olfervali. 

Per  quello  Spetta  alle  virtù 
medicinali  di  quell’  acqua  ,  che 
in  bevanda 3  bagno,  doccia  , 
injezzione  fi  può  adoperare  ; 
ballami  qui  trafcivere  nel  no- 
llro  idioma  la  lettera  latina  del 
Dottor  Giacomo  Lavelli  di  Ca- 
llelnuovo  primario  Lettore  di 
Medicina  nella  celebre  univer¬ 
sità  di  Pifa  Scritta  in  Venezia 
nel  dì  primo  di  Settembre  del 
1609  ;  regillrata  dal  Dottor 
Paolucci  nell’ onera  citata. 

A. 


LET- 
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'  *  •  :  ^  '  >  *  '  *  -  '• 

DÉL  DOTTOR  LAVELLI. 

£  /Cinquecento  palli  incir- 
s  ca  dittanti  da  Caftel- 

£  nuovo  mia  patria  Ca- 

•  «  «  «a  • 

£  pitale  della  Provincia  di 

£  Garfagnana  fono  vi  certe  ac- 
£  que  Termali  ,  volgarmen- 
c  te  chiamate  Bagni  della  Pie- 
c  ve ,  che  mirabilmente  gio- 
c  vano  nei  dolori  articolari , 
£  e  nei  mali  de’ nervi  ;  e  qual’ 
£  ora  gli  uomini  di  quei  pae- 

£  fe  tettavano  intaccati  da 

£  qualche  frigida  cagione  ,  o 
£  ferita ,  ricorrevano  colà  qua- 
c  fi  colla  ficurezza  di  guari- 
£  re;  e  la  virtù  di  quell’acqua 
£  reftava  ignota  in  quell’  an- 

£  gu- 
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c  gufto  angolo  ,  nè  la  fama 
c  fua  divulgavalì  agli  rtranie- 
c  ri,  o  almeno  ad  alcune  par- 
c  ti  dell’  Italia.  Quando  nel- 
6  la  feorfa  eftate ,  (fenza  fa- 
c  per  dire  come  ciò  fia  avve- 
6  nuto)  cominciarono  alcuni 
6  a  bere  acqua  della  cifter- 
c  na  interiore  delle  terme,  e 
c  fubito  parto  con  facilità 
c  quafi  incredibile,  fcaricando 
€  il  ventre  per  feceffo,  e  per 
c  orina ,  efpurgando  i  meati , 
c  ed  i  canali  con  fommo  be- 
c  neficio  di  chi  1*  aveva  pi- 
c  gliata.  In  breve  tempo  cor- 
s  le  la  voce  per  i  villaggj  , 
c  e  cartelli  vicini  ;  tutti  gl’ 
€  infermi  dell*  uno,  e  delfal- 
c  tro  fello  di  qualunque  età, 
c  è  di  qualfivoglia  complef- 

6  fio- 


(ione,  in  ogni  ftagione  len¬ 
za  configlio  medico,  e  fen- 
za  precedente  purga  comin¬ 
ciarono  a  concorrere  a  quel¬ 
la  per  quali  tutti  gli  altri 
mali, eccettuatone  le  febbri 
(  nelle  quali  ancora  lefperien- 
za  dimoftrerà  qualche  cofa 
di  buono).  E  quello  che  ri¬ 
putar  li  dee  di  gran  di  Ili  ma 
maraviglia  fi  è,  che  di  tan¬ 
te  migliaia  di  perfone,  che 
1’  ànno  pigliata  ,  niuno  fin’ 
ora  fi  è  ritrovato,  a  cui  fe¬ 
licemente,  e  in  poco  d’ora 
non  gli  abbia  apportato  gio¬ 
vamento  ;  mentre  efpurgan- 
do ,  e  notabilmente  corrobo¬ 
rando  il  ventricolo,  e  gl’  inte- 
ini ,  ed  i  meati  orinar; ,  ciaf- 
cheduno  ne  è  partito  fod- 

4  dis- 
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4  disfatto,  e  contento  del  bra- 
4  mato  fine. 

4  I  mali  ,  ai  quali  giova  , 
4  fono  tanti ,  e  tali  di  nume- 
4  ro,  che  fernbra  poterfi  chia- 
4  mare  una  comune  ed  uni- 
c  verbale  medicina  .  Contut- 
4  tociò  ne  riferirò  alcuni ,  ac- 
4  ciocché  con  più  fiducia  uno 
4  polla  fervirfi  di  queft’acqua, 
4  dopo  che  l’efperienza  mae- 
4  ftra  delle  cofe  in  ciafchedu- 
c  no  ancora  de’  medefimi  ha 
c  già  confermato  mille  volte, 
c  che  tali  cofe  fono  vere .  É 
4  cominciando  dal  Capo ,  can- 
4  cella  gli  antichi  dolori  di 
4  Capo  ,  e  quelli  che  fpeifo 
4  ritornano ,  e  incrudeli fcono; 

4  ferve  al  catarro ,  alla  fordi  - 
4  tà,  alla  palpitazione  di  eoo- 

4  re 
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£  re  ,  alle  ulcere  perfino  de* 
£  polmoni  ,  corregge  tutti  i 
£  difetti  del  ventricolo,  e  ren» 
c  de  quello  notabilmente  più 
£  vigorofo  ;  lana  le  percoffe , 
£  le  cadute,  giova  ai  coleri- 
c  ci,  a  tutti  i  dolori  degli  in» 
c  teftini.  Conferifce  agl’  Idra» 
£  pici,  agl’ipocondriaci,  eco» 
6  sì  a  qualunque  flufììone  del 
£  ventre,  e  leva  i  dolori  ne- 
£  fritici ,  e  le  difficoltà  di  ori» 
£  na  ,  rompe ,  e  fcaccia  le  re» 
£  nelle,  e  le  pietre,  che  im» 
c  pedifcono  i  meati  orinar)  ; 
c  promove  i  meftrui ,  e  giova 
£  fommamente  al  concepimen» 
£  to,  come  non  una  fola  vol- 
£  ta  è  flato  riconofciuto  nel- 
£  le  donne  Iterili.  Ai  gottofì , 
£  ai  dolori  di  fiatica  ,  ai  po- 

f  £da- 
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c  dagroiì  giova  mirabilmente 
(  di  modo,  che  oggidì  non  è 
c  più  lecito  il  dire. 

Sol  vere  nodofam  nefcit  Me¬ 
dicina  Fodagram , 
c  Ed  oltre  le  cofe  riferite  5 

*  e  molti  altri  giovamenti  , 
c  che  conferifce ,  contiene  al- 
f  tre  intigni  proprietà  degne 
f  a  dir  vero  di  fomma  am- 
c  mirazione.  Imperciocché  ri- 
c  crea  ,  e  fa  lieto  il  cuore  , 
c  e  ciò  conofce  fenfibilmente 
c  ogn’uno,  che  beva  l’acqua 
c  in  debita  maniera ,  e  lo  con- 
c  feda.  Uccide,  e  fcaccia  dal 

*  corpo  i  vermi  di  qualunque 
f  fpecie ,  di  modo  che  in  que- 
c  fto  lafcia  indietro  tutti  gli 

*  altri  medicamenti  dell’  arte 

*  noftra:  Corrobora  il  calore 

cna- 
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6  naturale ,  di  modo  che  i  be- 
i  vitori  non  lentono  alcuna 
c  perdita  di  forze,  nè  alcuna 
c  lalfezza ,  cofa  che  non  ,  ac- 
(  cade  colie  altre  acque  ter- 
£  mali  ;  anzi  fi  conofce  ,  che 
(  le  forze  in  certa  maniera  ri- 
£  create  vengono  ,  e  fi  rino- 
c  vano  .  Non  arreca  gravez- 
£  za  alcuna ,  non  produce  al- 
c  cun  tumore  nel  ventricolo, 
£  o  negl’  inteftini ,  di  modo 
c  che  fembra  che  alcuno  nulla 
c  beva ,  particolarmente  quan- 
c  do  nello  fpazio  di  una,  o 
£  due  ore  compifca  la  fua  ope- 
c  razione  ,  ed  efca  fuori  fen- 
(  za  fentir  dolore,  e  fenza  al- 
c  cuna  interna  agitazione. 

c  Quelle  cofe ,  come  ho  det- 
c  to  ,  fem brano  piuttollo  de- 

f  2  cgne 
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gne  d’ammirazione,  che  di 
fede,  ma  l’efperienza  dimo- 
lira  che  fono  vere  ;  nè  tali 
cofe  fono  fiate  fperim dita¬ 
te  folo  nella  Provincia  di 
Garfagnana  ,  e  ne’  luoghi 
circonvicini  ;  ma  in  Roma , 
ed  altrove,  e  particolarmen¬ 
te  in  Venezia,  dove  avendo 
procurato,  che  quelle  acque 
vi  follerò  trafportate ,  io  il 
primo  ho  quelle  efperimen- 
tate  con  grandiffimo  giova¬ 
mento,  particolarmente  del 
capo,  effendo  moleflato  da 
una  frequente  gravezza  ,  e 
da  un  quafi  continuo  timo¬ 
re  di  vertigine  ,  dal  quale 
ora  per  grazia  di  Dio  mi 
trovo  affatto  libero .  Di  poi 
ho  provato  per  efperienze, 

c  che 
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c  che  ànno  giovato  affaiflìmo 
c  a  molti  uomini  chiarifllmi  , 
c  ed  Illuftrihìmi  Senatori. 

c  Ma  oltre  ciò  ,  che  è  fta- 
c  to  confermato  con  tante  ef- 
c  perienze,  fi  può  ancora  ad- 
c  durre  qualche  ragione  di  que- 
c  fti  effetti  :  Imperciocché  Ga- 
c  leno,  e  Mefuè  noftri  princi- 
c  pali  maeftri  afferifcono ,  che 
c  r  olio, che  fi  eftrae  dal  bitu- 
£  me  della  pietra  Gagates  elle- 
c  re  folito  ad  apportare  tali  be- 
f  neficj, attribuendogli  Galeno, 
c  come  fapete ,  la  forza  di  am- 
c  molire,  aprire,  e  dilfipare  : 
c  Ma  Mefuè  eftrae  folio  dal- 
c  la  pietra  Gagates  col  mez- 
c  zo  del  fuoco,  che  loda  per 
c  gli  epileptici  ,  per  la  para- 
c  lifia,  convulfione  ,  e  final- 

f  3  cmen» 


t 


%6  CAPITOLO 

c  mente  apporta  grande  ajnto 
c  nella  fuffocazione  dell1  ute- 
£  ro,  e  giova  al  concepimen- 
c  to. 

c  Ma  devi  ancora  fapere  , 
c  che  dove  fono  le  prelodate 
€  Terme  3  la  natura  produce  un 
c  certo  genere  di  terra  attif- 
c  fimo  per  fare  mattoni  ,  e 
c  tegole  ?  nè  in  altro  luogo 
c  della  Provincia,  che  io  fap- 
£  pia,  fi  fabbricano*  Coloro 
6  che  anticamente  comprava- 
£  no  la  terra  per  fervirfi  del- 
£  la  medefima  ne’  lavori  loro, 
£  ritrovavano  il  fuolo  fotter- 
c  raneo  quafi  pieno  di  una 
£  certa  pietra  nera,  untuofa , 
s  che  quando  la  rompevano 
c  in  parti ,  acciocché  con  mi- 
1  nor  fpefa  cuocelfero  le  te* 

É  §°“ 
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gole,  edi  mattoni,  F abbru¬ 
ciavano  mefcolata  colle  ie- 
gne,  e  nell’,  atto  di  brucia¬ 
re  a  cagione  dell’  umore  bi¬ 
tuminolo  $  che  ne  efciva , 
fpargeva  un  peffimo  fetore, 
gli  Abitatori  ebbero  in  co¬ 
llume  di  chiamarla  Pietra 
puzza .  E  tale  ufanza  di 
cuocere  fi  è  Tempre  confer- 
vata  dai  medefimi.  Ora  da 
poiché  fu  fcoperto,che  que¬ 
lle  acque  fcaturivano  dalla 
caverna  di  quella  pietra  ? 
conobbero  elfere  la  Helfa 
Gagate ,  della  quale  parlano 
i  predetti  Autori  *  Di  mo¬ 
do  che  f  acqua  potrà  non 
folo  produrre  i  medefimi  ef¬ 
fetti  s  che  quindi  F  olio  e- 
ftratto  produce;  ma  fi  può 

F  4  «  ere- 
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c  credere,  che  poiTa  preftarli 
£  maggiori,  e  tanto  più  effi- 
c  ca^emente ,  quanto  è  più 
6  fottile  deli5  olio,  e  più  ada- 
c  ta  a  penetrare, 

c  Ma  oltre  la  ragione  alle- 
c  gata;  perchè  le  lue  opera- 
(  zioni  alcuna  volta  ferabra- 
c  no  fra  loro  contrarie,  eifen- 
c  do  valevoli  a  rifcaldare  le 
€  parti  per  qualche  accidente 
c  raffreddate ,  ed  a  rinfrefcare 
c  le  calde  ;  benché  polliamo 
c  dire  fecondo  i  precetti  dell5 
c  arte  noftra ,  che  una  opera 
c  per  fe,  e  Y  altra  per  acci- 
€  dente  ,  riducendo  tutto  il 

*  corpo  al  naturale  tempera- 
mento:  Non  farà  forfè  af- 

6  furdo  il  credere ,  che  da 

*  qualche  virtù  occulta,  e  co- 
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c  sì  da  tutta  la  foftanza ,  ov- 
c  vero  da  qualche  particolare 
c  ceìelte  intiuffo  a  noi  inco- 
c  gnito ,  o  in  qualche  manie- 

5  ra  imo  lo  voglia  chiamare, 
c  cenfeguifca  a  cafo  una  cer- 
c  ta  virtù  limile  al  natio  u- 
c  mano  calore  ;  di  maniera 
c  che  fi  ritrovi  ,  che  sbandi- 
c  fca  da  qualunque  parte  del 
c  corpo  1’  umore  peccante ,  e 

6  le  parti  di  poi  fi  riducano 
c  al  fuo  naturale  temperamen- 
c  to,  e  corroborando  il  calo- 
c  re  naturale,  fiftelfo  natio 
6  calore  polfa  da  fe  corregge- 
6  re  qualunque  eccello ,  e  ren- 
c  dere  fana  la  parte  affetta. 

c  Scaturifce  l’acqua  tenden- 
c  te  piuttollo  al  caldo  9  che  al- 
c  la  tiepidezza  con  puriffimo , 

£  e 


c  e  limpidiffimo  colore,  cori 
c  fapore  falfetto ,  e  con  alcun 
c  poco  ds  amaro  ,  e  perfine  fi 
c  conofce  manifeftamente  la 
c  fimplicità  propria  de'  metal- 
c  lì .  A  cagione  del  fuo  eiat- 
£  to  mefcolamento  ,  e  cozio- 
c  ne  ritiene  lontano  ancora  là 
c  forza ,  e  facoltà  naturale  ;  dì 
c  modo  che  trafportata  a  Ve- 
6  nezia  fi  conferverà  la  mede- 
É  fima  j  che  fuole  effere  in 
c  Caftelnuovo  5  e  per  lungo 
6  tempo  fi  mantiene  ;  opera 
£  però  nella  fìeffa  maniera ,  e 
c  n  può  pigliare  in  tre  ,  in 
e  quattro  ,  in  cinque  giorni, 
4  e  fino  a  dodici  giorni  ,  fe- 
4  condo  che  le  malattie  fono 
€  facili,  o  ribelli,  nuove,  o 
c  vecchie. 

*  La 
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4  La  quantità  da  prenderfi 
4  è  di  dieci,  o  dodici  libre  in 
c  cìafcheduna  mattina,  più  , 
4  o  meno  fecondo  la  capaci¬ 
tà ,  e  robuftezza  del  ventri- 
4  colo  di  chi  la  prende^  e  fi 
4  prende  nell’  iftelTo  modo  , 
4  ed  ordine ,  col  quale  fi  è  fo- 
4  lito  di  pigliare  l’acqua  del 
4  Tettuccio  è 

e  Ho  voluto  fignificarti  bre- 
4  veniente  quelle  cofe  intor- 
4  no  ad  un  tale  medicamen- 
c  to  non  per  anche  noto  a 
c  tutti:  Imperciocché  quello, 
4  che  fpetta  alle  altre  notizie 
4  di  quell’  acqua  ,  fe  antica- 
4  mente  folfe  cognita  ,  o  di 
4  nuovo  ritrovata,  che  riten- 
4  ga  la  natura  de’  minerali  , 
4  ed  in  quale  maniera  polfa 

eap- 


4  apportare  tanti ,  e  tali  corno- 
4  di;  quale  preparazione  ricer- 
4  chi  avanti  di  pigliarla  ,  ac- 
c  ciochè  pofTa  meglio  operare; 
4  e  quello,  che  fi  debba  olfer- 
4  vare  nel  tempo  ,  che  fi  pi- 
4  glia  ,  e  molte  altre  cofe  de- 
4  gne  da  faperfi ,  che  intorno 
4  di  eifa  fi.  prefentano  da  cer- 
4  carne  con  diligenza  ,  lo  in 
4  tenderai  dall’Eccellentiflìmo 
4  Medico  e  Filofofo  Giufep- 
c  pe  Simonelli  mio  concitta- 
4  dino,  che  con  fomma  lode, 

4  ed  univerfale  foddisfazione 
4  ferve  la  Comunità,  e  Vicaria 
4  di  Caftelnuovo  .  Impercioc- 
4  chè  fta  egli  facendo  un  trat- 
4  tato  di  quell'  acqua  per  i  ftam- 
4  parlo  in  breve;  come  inten- 
4  do  da  fu  e  lettere  particolari. 


TERZO.  93 

e  per  relazione  di  molte  per- 
r  fone  degne  d'  ogni  fede  ,  e 
<  della  cognizione  del  luogo, 
F  e  dell’acqua  che  aveva  pri- 
c  ma  che  partiti!  da  cafa  ,  e 
6  finalmente  da  quello  ,  che 
c  ho  efperimentato  dopo ,  che 
c  fono  in  quella  Città, ho  vo- 
c  luto  mandarli,  e  Tignili  care 
€  quelle  cofe. 

A  tutto  ciò,  che  dal  Lavel¬ 
li  è  fiato  fin  qu!  riferito,  al¬ 
tro  aggiungere  io  non  debbo, 
fe  non  che  ,  l’acqua  termale 
della  Pieve,  come  tutte  le  al¬ 
tre,  più  giovamento  ed  utili¬ 
tà  arrecca  al  proprio  fonte  be¬ 
vuta,  che  altrove. 

Non  ho  io  difficoltà  alcuna 
di  unire  quella  ancora  alle  tan¬ 
te  virtù  riferite  dal  Lavelli 

cioè, 


y 


cioè,  che  la  mentovata  acqua 
è  molto  giovevole  nel  princi- 
cipio  della  Dirtenterìa,  avve¬ 
gnaché  avvenire  altrettanto  in 
molte  perfone  ho  oflervato 
nel  mele  d’ Agofto  del  partato 
anno  ritrovandomi  in  Cartel- 
nuovo,  dove  vi  regnava  una 
fpecie  d’ epidemìa  diflenterica3 
che  fi  eftendeva  anche  in  par¬ 
te  nel  Luchefe ,  e  nel  Pi  fa  no, 
dalla  quale  facilmente  fi  libe¬ 
rarono  quei  ?  che  fecero  ufo 
dell’acqua  della  Pieve. 


TER- 


TERZO, 


9  5 

TERME 

DELLA  TURRITA, 

TUrrita  è  piccolo  villag¬ 
gio,  che  riceve  tal  no¬ 
me  dal  torrente  che 
predò  gli  fcorre,  il  quale  ver- 
fo  Caftelnuovo  col  Serchio  s’ 
unifce  .  E'  dittante  Turrita  , 
b  Turrita  da  Caftelnuovo  un 
miglio  a  piè  del  monte  'Bru¬ 
netta  :  Da  quello  villaggio 
duecento  palli  lontano  fono- 
vi  gli  antichi  bagni  di  Tur¬ 
rita  fabbricati  alle  radici  di 
alto  e  fcofcefo  monte  chia¬ 
mato  volgarmente  Grotta  di 
Bagni  verfo  fettentrione .  Al 
prefente  non  fi  vede  altro 
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che  le  veftigia  delle  fabbri¬ 
che  de’  Bagni ,  due  de'  quali 
fono  ancora  in  e  (fere  abben- 
chè  ripieni  di  mine;  e  quivi 
vicine  chiaramente  fi  cono- 
fce ,  che  eranvi  due  camere 
per  comodo  di  chi  bagnava- 
fi  ,  alle  quali  lateralmente 
nel  monte  fcavata  fi  o (ferva 
un’ alta  caverna  colla  volta,  e 
mura  di  mattoni ,  nel  fine  di 
tal  grotta  anticamente  di  con¬ 
tinuo  F  acqua  fcaturiva  ,  ed 
ora  nell’  inverno  folamente  , 
o  dopo  grandi  pioggie,  (  per 
quanto  afferifcono  gli  abita¬ 
tori  )  dove  fi  vede  l’ acqui- 
dotto ,  che  portava  V  acqua 
ai  Bagni .  La  grandezza  di 
quella  caverna  da  un’  arco 
fofienuta  ,  può  far  fofpetta- 
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re,  che  ella  fervifle  di  ftufa. 

L’  altro  acquidotto  d’ acqua 
frefchiffima,  che  il  Vallifnie- 
ri  (a)  oflervò  ,  ora  non  ap¬ 
parile  ,  e  l' acqua  termale 
più  non  ifcorre  nè  dentro  i 
bagni  ,  nè  intorno  ai  mede- 
fimi  ,  fe  non  che  dal  fettem- 
bre  fino  a  tutto  maggio;  im¬ 
perocché  ai  ip.  d’  Agofto  a- 
fciuti  filmi  ritrovai  i  bagni , 
nè  alcuna  polla  d’  acqua  ter¬ 
male  ivi  potei  vedere  .  Per 
lo  che  è  d’  uopo  conghiettu- 
rare,  che  Y  acqua  termale  ab¬ 
bia  prefa  altra  via  fotterra¬ 
nea,  e  che  folo  nelle  efcre- 
fenze  ds  acqua  pofla  entrare 
ne’  fuoi  antichi  canali . 

g  Quél- 

fa)  Nel  luogo  citato  §.  XIII.  pag. 

442. 
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Quello  che  è  degno  d’  of- 
fervazione  nel  monte  fovra- 
pofto  a  quelli  rov inoli  bagni, 
fi  è ,  per  quanto  ha  offervato 
il  Sig:  Co:  Bologne!!  Gover¬ 
natore  di  Caftelnuovo  ,  che 
nella  formalità  s  alzano  de’ 
vapori  continuamente  nell5  in¬ 
verno,  ed  in  certa  linea  o  ra¬ 
re  volte  la  neve  fi  ferma  ,  o 
fe  fi  ferma  alcun  poco  ,  pre- 
fiilfimo  fi  fquaglia. 

All’  oppofta  riva  poi  del 
torrente  Turrita  filile  radici 
del  monte  del  C oliacelo ,  e 
della  Forefìa  vidi  molte  pol¬ 
le  d’  acqua  termale  ,  alcune 
delle  quali  nei  torrente  fca- 
turifeono  «  A  piè  del  monte 
Forejìa ,  che  ridee  più  pref- 
fo  ai  villaggio  di  Turrita  , 

tro- 


4 


trovai  una  piccola  grotta  na¬ 
turalmente  incavata  fecondo 
la  direzione  de’  tirati  di  pie¬ 
tra  calcarea  inclinati  un  po¬ 
co  verfo  fettentrione  ,  nella 
quale  una  polla  d’ acqua  efci- 
va  ,  che  di  tratto  in  tratto 
tramandava  gallozole  d’  aria 
a  fior  d’acqua,  come  un’ac¬ 
qua  bollente .  Il  tuo  odore, 
e  fapore  era  quali  lo  tlelfo  dell9 
acqua  termale  della  Pieve,  e 
fece  afcendere  lo  fpirito  di  vi¬ 
no  nel  termometro  Reaumurià- 
no  ai  gradi  24. .  Tre  braccia 
lungi  da  quella  polla  nel  me- 
defimo  livello  alle  radici  del 
monte  Collaccio  fcaturifcono 
altre  polle  d’  un5  acqua  dell* 
ifielfa  natura  della  prima  ;  ma 
fredda  ;  imperciocché  immer- 

g  2  fo- 


fovi  il  termometro,  il  di  lui 
fpirito,  che  avanti  era  ai  gra¬ 
di  20. ,  difcefe  fino  ai  18. 

La  varietà ,  che  palla  tra 
le  mie  ©nervazioni ,  e  quelle 
del  Vallifnieri ,  nafcerà,  dall5 
edere ,  al  dire  degli  abitanti , 
fucceduto  un’orribile  tremuo- 
to  nel  1740.,  nel  qual  tempo 
quelle  acque  divennero  tor¬ 
bide,  fi  cambiarono  di  colo¬ 
re  ,  ed  abbandonando  le  an¬ 
tiche  ftrade ,  novelle  vie  fi 
aprirono. 

Memorie  antiche  fpettanti 
alle  Terme  di  Turrita ,  io 
non  ne  ho  fino  ad  ora  ritro¬ 
vate,  fe  non  che,  in  occafio- 
ne  che  il  Duca  Alfonfo  IL 
di  Ferrara  ,  e  di  Modena  ec. 
faceva  inalzare  la  fortezza 

fui 
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fui  monte  che  domina  Ca- 
fielnuovo,  efìendofi  nell’  an¬ 
no  1580.  colà  a  vifitarla  por¬ 
tato,  le  diè  il  fuo  nome ,  che 
rimafe  a  tutto  il  monte,  de¬ 
nominato  fin  d’  allora  Monte 
Alfonfo  ;  dove  rilevò  le  qua¬ 
lità  delle  acque  termali  di 
Turrita  ,  e  trasferito  vili  in 
perfona  vi  riconobbe  i  cifier- 
nini  ,  ed  i  veftigj  d’  antiche 
non  meno ,  che  vaghe  fabbri¬ 
che  ;  e  quantunque  con  ani¬ 
mo  generofo  vi  fpendefie  mol¬ 
te  migliaja  di  feudi  per  rifta- 
bilire  ,  ed  affi  cu  rare  i  bagni 
dalla  melcolanza  delle  acque 
della  T unita ,  e  dall’  opprefiio- 
ne  del  monte  ,  non  confeguì 
l’intento  bramato.  Onde  non 
fono  fiate  feoperte  le  terme 

G  2  di 
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di  Turrita  nel  fecole  decimo 
fello ,  fi c come  crede  il  Dottor 
Lavelli  nel  fine  della  riferita 
lettera  ,  dicendo 

£  Mille  palli  dillante  dalle 
£  dette  Terme  ,  (  cioè  della 
£  Pieve)  ma  nella  parte  op- 
c  polla  dell’  altro  monte ,  fo- 
c  no  Hate  poco  fà  ritrovate 
c  altre  acque  termali ,  che  fom- 
c  mamente  giovano  per  rin- 
e  frefeare  il  fegato  ,  e  frà  le 
c  altre  (  perchè  di  numero  fo- 
6  no  tre  )  fe  ne  trova  una  che 
c  ha  il  fapore,  e  tiepidezza  del 
6  latte,  il  che  può  diri!  cofa 
c  portentofa ,  come  ciò  nafea 
c  nelle  caverne  della  terra  , 
£  cofa  che  è  folita  per  decre- 
6  to  della  natura  generarfi  fo- 
£  lamente  nel  petto  degli  ani- 

fima- 


4  mali  .  E  quella  apporta  al 
4  fegato  un’  infigne  rinfrefca- 
4  mento.  Ma  per  la  vicinan- 
c  za  del  fiume  ,  e  per  1’  op- 
4  prelfione  del  monte»  che  vi 
c  Ha  fopra  difficilmente  fi  pof- 
4  fono  diffendere  ,  che  le  ac- 
4  que  non  fi  mefcolino ,  e  non 
4  per  anche  ho  potuto  inten- 
4  dere  che  cofa  fi  abbia  da  fpe- 
4  pare  del  comodo  ufo  delle 
4  medefime.4 

Dalle  fperienze  fatte  fu  Y 
acqua  Termale  di  Turrita  , 
ho  conofciuto ,  che  ella  con¬ 
tiene  le  medefime  cofe,  che 
quella  della  Pieve,  in  quan¬ 
tità  però  differente  ;  imper¬ 
ciocché  in  due  libre  ,  e  no¬ 
ve  onde  d’ acqua  il  fale  di  fi¬ 
gura  parallelepipeda  era  al  fa- 

g  4  le 
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le  limile  al  marino  come  2- 
a  1 6.j  e  tutto  quello  fale  pe¬ 
lava  una  mezza  dramma  ,  il 
fale  felenitico  grani  id.,  e  la 
terra  grani  8. 

Io  per  ora  nulla  dirò  delle 
virtù  dell’  acqua  termale  di 
Turrita,  che  li  può  ufare  fo- 
lamente  in  bevanda  ,  per  la 
poca  quantità  ,  e  luogo  do¬ 
ve  efce  :  attefocchè  io  non  hò 
di  elfa  alcuna  ficura  o  nerva¬ 
zione;  balla  folo,  che  da’  fuoi 
ingredienti  fi  polla  compren¬ 
dere  ,  elfa  convenire  in  tutti 
quei  mali  ,  a  quali  giova  Y 
acqua  della  Pieve  di  Foiba- 
na. 


C  A- 


ics 

CAPITOLO  QUARTO 

DI  ALCUNE  ACQUE 


Salfe  di  Monte-zibio  . 


PEr  non  ridire  ciò,  che  in¬ 
torno  ai  pozzi  deli’  olio 
di  fallò  ,  o  Nafta  di  Monte- 
zibio  è  flato  publicato  da  di¬ 
verbi  Scrittori,  come  da  Fran- 
cefco  Ariofti  (a) ,  che  fu  il  pri¬ 
mo  che  ne  diede  notizia  nel- 
T  anno  14^0. ,  dal  Baccio  (b) , 
Antonio  Fraffoni  (c),  dal  Ra~ 

raaz- 


(a)  Francifci  Ariofti  de  Oleo  Montk  Zi- 

binii  ,  feu  Petroleo  agri  Mutinenfis 
ec.  Mutine.  1698* 

(b)  De  Tbermis  &c .  Rom&.  1622 •  lib .  5. 

cap .  1 5 *pag.  2y6*n.  io. 

(c)  De  Tbermarum  Montis  Gibit  natura , 

ufu  j  atque  prajìantia  «  Mut'mg  » 

1660 , 
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mazzini  (a)  ,  dal  Vallifnie- 
n  (£),  e  dal  Ch:  Sig:  Dot¬ 
tor  Domenico  Gufmano  Gal- 
leazzi  (c)  Bolognefe ;  a  tan- 
A  ti  autori  non  avendo  che  ag¬ 
giungere  ,  tralafcierò  io  quindi 
la  defcrizione  de’  pozzi  dell’ 
olio  di  fallo,  o  Petroìeo,  che 
è  un  vero  Nafta  ,  e  dirò  fo- 
lamente,  che  poco  lungi  dai 
fuddetti  pozzi  nel  rio ,  o  pic¬ 
ciolo  torrente  della  valle  di 
Montezibio  tra  la  villa  detta 
Qminan  ,  e  Cafolara  a  mezzo 
giorno  ritrovai  grandi  e  pro¬ 
fon- 

(a)  Epiflola  ad  Felicem  Vialem  nel  fine 

dell'  opufcolo  dell5  Ariorti  citato . 

(b)  L  c*  §.  IV.pag,  415?,  &  feqq. 

(c)  De  Bononienfi  Scientiarum  &  Artium 

Injìituio  -atque  A  cade  mi  a  »  Bononice 
1731.  pag.  100»  &  feqq* 
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fondi  firati  di  carbone  follile  di 
color  nero  affai ,  lucido,  e  du¬ 
ro,  il  quale  col  Wallerio(V), 
polliamo  chiamare  Lithantrax 
durior ,  feu  Schyfius  carbonarius . 
Non  s  accende  effo  così  facil¬ 
mente,  come  molti  altri  car¬ 
boni  ,  ma  più  prontamente  di 
quello  di  Garfagnana,  e  con¬ 
ferva  molto  il  fuoco  ,  ed  è 
confimile  affai  al  carbone  fof- 
file  d’ Inghilterra ,  del  Vicen¬ 
tino  (£)  ,  più  pefante  di  quel¬ 
lo  di  Trieffe ,  e  più  bitumi- 
nofo  di  quello  di  Pancrazio 


(a)  l.  e. 

(b)  Che  in  diverfi  luoghi  de5  Monti  Vi¬ 

centini  s’  oflerva  ,  come  preflo  Cam¬ 
po -Tamazzo  lungi  da  Valdagno  due 
miglia  ,  che  fu  ritrovato  dal  Sig. 
Pott.  Girolamo  Feftari. 
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nella  Val-darno  preflò  Firen¬ 
ze  ,  e  del  carbone  follile  del 
Sanefe,  e  del  Bolognefe. 

Ciò  che  merita  confiderà» 
zione  intorno  a  quello  carbo¬ 
ne  follile  ,  lì  è  la  vicinan¬ 
za  de’  pozzi  del  Petroleo  ,  o 
Nafta;  mentre  con  ciò  fi  po¬ 
trebbe  fpiegare  la  formazio¬ 
ne  di  elfo  carbone  ;  pofcia- 

JÉL 

chè  da  elfo  ,  come  da  altri 
ancora  ,  con  la  diftìllazio- 
ne  fi  eltrae  primieramente  il 
flemma,  poi  uno  fpirito  aci- 
diffimo  folfureo  Amile  al  Na¬ 
fta,  un’olio  che  raflembra  in 
tutto  al  Petroleo ,  il  quale  è 
più  pefante  dello  fpirito  :  Che 
le  A  accrefce  i  gradi  del  fuoco  , 
A  ottiene  un  file  acido  Ami¬ 
le  a  quello  del  fuccino, e  nel¬ 
la 
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la  Aorta  rimane  una  terra  di 
color  nero.  Per  le  quali  co  fé 
fi  potrebbe  fofpettare ,  che  il 
Petroleo,  o  Nafta  congiunto 
con  una  marga  particolare  for- 
mafie  il  carbone  fofiìle. 

Ora  parlerò  delle  acque  fal- 
fe ,  e  fanghi ,  che  nelle  vici¬ 
nanze  di  Monte-zibio  in  mol¬ 
ti  luoghi  fcaturifcono ,  fecon¬ 
do  che  fin  dal  principio  pro- 
pofi. 

La  Salfa  dì  Monte-zibio  fi- 
tuata  in  una  collina ,  fopra 
cui ,  o  dentro  rifiede  alle  vol¬ 
te  un  pìccolo  vulcano,  è  di¬ 
ttante  un  miglio  e  mezzo  in¬ 
circa  da  Safluolo  a  Garbino- 
ponente  ;  occupa  il  fito  po¬ 
chi  fiìma  circonferenza ,  e  {fen¬ 
do  largo  quel  piano  da  75. 
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paffi  ,  cioè  15.  paffi  geome¬ 
trici  . 

Le  eruzioni  fogliono  acca¬ 
dere  da  15  in  20  anni  da  una 
volta  all’altra.  Il  giro  di  tut¬ 
ta  la  Sai  fa  circonfcritta  dal 
fango  5  che  nell5  e  fiate  è  ina¬ 
ridito  3  fcrepolato  ed  inegua¬ 
le,  è  di  ducento  e  più  paffi; 
il  qual  {ito  p  quando  la  falfa 
s' infuria  ,  diventa  una  intie¬ 
ra  infernale  voragine ,  che  giet- 
ta  fiamme , fumo ,  fango ,  mar- 
chefite  3  o  piriti  ,  e  pietre  , 
cioè  quartzi,  galaliti  5  e  falli 
calcarei  « 

Tutti  i  vecchi  abitanti  di 
Montezibio  afferifcono  d’ ac¬ 
cordo,  e  per  cola  collante,  e 
degna  di  riflefsione,  che  quan¬ 
do  la  Salfa  s  infuria  ,  e  che 

vo- 
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vomita  fuoco  e  fumo,  e  fan¬ 
go,  pietre  ed  altre  materie  , 
tutti  i  fonti  del  Nafta  ce  (Fa¬ 
no  di  (lillar  olio ,  o  per  lo  me¬ 
no  s  infterilifcono  a  legno ,  che 
tardaranno  un  mefe  a  traman¬ 
darne  ,  o  a  Pillarne  folamen- 
te  poche  gocciole  ,  a  mifura 
del  feguito  fotterraneo  incen¬ 
dio  ;  contrafegno  evidente ,  che 
F  olio  o  Nafta  è  la  materia 
combuftibile  della  Salfa  ,  o 
Vulcano  ,  e  che  tutti  i  poz¬ 
zi  o  fcaturigini  del  Nafta  an¬ 
no  comunicazione  con  elio. 

Quando  io  fui  a  vifitare  la 
detta  Salfa  nel  mefe  d5  Ago- 
Ilo  del  1755 ,  e  dei  175^.  eran- 
vi  folamente  due  piccoli  fori 
appena  di  diametro  d’ un  pol¬ 
lice,  pe!  quali  lentamente  ufci- 

va 


va  con  gallozzole  d’  aria  un5 
acqua  fredda ,  falfa ,  mefcola- 
ta  con  argilla  cinerea,  e  Na¬ 
fta  di  color  nericcio  ,  ma  in 
poca  quantità. 

Al  piede  o  lembo  della  fo- 
pradefcritta  collina ,  in  cui  è 
la  Salfa  di  Monte-zi  bio  dal¬ 
la  parte  di  Levante  in  diftan- 
za  di  mezzo  miglio  incirca  vi 
fono  i  fonti  del  Nafta . 

Poco  lungi  da  quelli  fonti 
vicino  ai  piccol  torrente  che 
prelfo  efsi  fcorre ,  in  un  luogo 
detto  delle  Lame ,  vi  è  una  pol¬ 
la  d’acqua  che  contiene  del 
fale  marino  in  qualche  quan¬ 
tità,  ed  è  copiofa  e  perenne, 
che  di  quando  in  quando  get¬ 
ta  argillaf,  °  fango,  come  le 
altre  Salfe  :  quivi  dittante  ven- 
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ti  paffi  verfo  Salinolo  altre  due 
conlimili  polle  fi  offervano  , 
che  oltre  l’argilla  ,  anno  un’ 
ocra ,  o  terra  ranciato-rolfa  con 
odore  di  Nafta. 

Nel  medefimo  luogo  delle 
Lame  in  diverfi  fiti  altre  li¬ 
mili  polle  d’ acqua  fcaturifco- 
no  nella  primavera;  e  quan¬ 
do  è  imminente  la  pioggia  , 
li  conofce  ;  attefocchè  quelle 
Salfe  gettano  acqua  con  più 
impeto ,  e  più  torbida  la  tra¬ 
mandano. 

Un  mezzo  miglio  più  a  le¬ 
vante  del  fito  de  Fonti  di 
Monte-zibio,  e  nella  pendice 
d’ un’  altro  monte  dentro  del 
territorio  di  Nirano  vi  è  un 
Ampia  valle  circondata  al  fo- 
lito  da  monti  e  colline  .  In 

h  que- 


quella  vaile  dove  arriva  Y  ac¬ 
qua  falfa  5  o  fua  fanghiglia 
niuna  erba  nafcevi  ;  dove  nel- 
r  anno  1755)  quindici  forgenti 
d’ acqua  falfa  v’ erano,  la  qua¬ 
le  è  fredda*  ma  gorgoglia  con 
molto  Strepito  :  alcune  di  ef¬ 
fe  continuamente  tramandano 
zampilli  d’ acqua  ,  ed  altre  in- 
terpollatamente  per  un  fecon¬ 
do  minuto  *  o  per  un’  intiero 
minuto  ne  intermettono  lo 
fgorgo  .  Tutte  quelle  Salfe  , 
una  però  eccettuata,  gettano 
con  l’acqua mefcolata  in  mol¬ 
ta  quantità  un’argilla  cinerea 
come  un  fango;  onde  ove  ogni 
polla  fcaturifce  all’ intorno  li 
forma  un  monticello  di  tal  ar- 

v 

gilla  alto  ora  4,  ed  ora  5  pie¬ 
di  Parigini,  alla  fommità  del 

qua- 
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quale  per  piccolo  foro  l’ac¬ 
qua  fe  n’  efce  :  che  fe  quel  forcv 
s’ otturi  col  medefimo  fango, 
fi  vede  a  poco  a  poco  formarli 
un  piccol  buco,  come  di  (pil¬ 
lo,  d’ onde  rf  efce  vento  con 
impeto  ,  ed  il  buco  a  poco 
a  poco  dilatandofi  lafcia  li¬ 
bero  il  paffaggio  all’acqua  e 
fanghiglia.  Tutte  le  forgeiiti, 
o  Salfe  di  Nirano  fono  quali 
affatto  prive  dell’odore  di  Na¬ 
fta,  abbenchè,  qualche  poco 
di  elfo  s’olfervi  ne’ gorelli,  ne’ 
quali  fcorre  l’acqua  di  tutte 
le  dette  Salfe .  . 

Dall’altra  parte  di  Monte- 
zibio  a  ponente,  ed  alla  de¬ 
lira  del  fiume  Secchia,  e  nel¬ 
lo  fcendere  dal  detto  monte 
andando  verfo  Salfuolo  dietro 

H  j  la 
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la  ideila  ftrada  in  tre,  o  quat¬ 
tro  luoghi  ne  efce  fuori  da¬ 
gli  fteffi  fafsi  un’acqua,  che 
bolle  ;  ma  fredda ,  di  color 
bianchiccio ,  di  fapore  falfo , 
e  d’odore  di  Nafta,  la  quale 
gli  abitatori  chiamano  la  Sai - 
varola  ;  e  chi  pofcia  rivolge 
il  cammino,  entra  nell’alveo 
del  torrente  di  Vali  urbana  , 
ed  in  diftanza  d’un  miglio  dal¬ 
la  detta  Salvatola  s  incontra 
una  valle  erbofa ,  che  gli  abi¬ 
tanti  chiamano  Vale  a  far  a  ^  cir¬ 
condata  da  ogni  intorno  d’al¬ 
beri,  e  d’ altissime,  ed  amene 
cime  di  Monti  :  ella'  Valle  è 
rivolta  a  fettentrione ,  e  nello 
fìeffo  ingreffo  fono  vi  de’  prati 
ftefi  in  un  piano  ,  che  poi  a 
poco  a  poco  lì  fanno  declivi  «, 

Qui- 


Quivi  pure  fcaturifce  un  ac¬ 
qua  bianchiccia  ,  mediocre¬ 
mente  falfa,  e  che  pochi  fll- 
mo  pute  di  Nafta  ;  onde  è 
buona,  e  g  urto  fa  da  bere,  ed 
i  buovi  avidamente  la  cerca- 
no ,  concorrendovi  da  tutte 
le  parti  per  beveria  a  Sazie¬ 
tà  ;  ma  perchè  tale  bevanda 
facilmente ,  e  predo  Scioglie 
il  corpo,  i  cuftodi  degli  ar¬ 
menti  con  Sollecita  e  diligen¬ 
te  cura  chiudono  i  palli  all’ 
intorno  del  fonte ,  con  fiepi 
di  forti  Spini. 

Un  miglio  e  mez£o  poi  a 
levante  di  Valcafam ,  e  nella 
cima  ameniflìma  del  monte  è 
Situato  il  cartello  di  Monte- 
zibio. 

Altre  Scaturigini  di  Simil 

h  3  fat- 
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fatta  fi  ritrovano  ne  monti 
Modonefi  ,  come  nelle  vici¬ 
nanze  della  Chiefa  della  B, 
Verg  ine  nel  monte  di  Tra¬ 
nello  poco  difcofto  dal  caldei- 
io  di  Levizzano,  le  quali  fca- 
turigini  pel  rumore,  che  alle 
volte  fanno  ,  Bombe  dagli  a- 
bitatori  vengono  chiamate  : 
quelle  oltre  V  acqua  falla  tra¬ 
mandano  una  fanghiglia  d’  ar¬ 
gilla,  e  qualche  poco  di  Naf¬ 
ta  ofc  uro  .* 

Efaminate  tutte  le  anzi  det¬ 
te  acque  delle  Salfe ,  còme 
ancora  1*  acqua  che  featurifee 
unitamente  al  Nafta  rie’  fuoi 
pozzi,  ho ritrovato;  effe  con¬ 
tenere  un  vero  fale  marino. 
E  per  non  ripetere  feparata- 
mente  d’ ogni  fcaturigine  le 
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fperienze,  dirò  Solamente  del 
fonte  d’acqua  falfa  fenza  fan¬ 
ghiglia,  e  Nafta  ,  che  peren¬ 
nemente  fcaturifce  nella  valle 
di  Mirano  predo  le  altre  Salfe. 

1.  Melcolai  all’  acqua  falfa 
di  Nirano  poche  goccie  della 
foluzione  d’  argento,  la  qua¬ 
le  fece  F  acqua  di  color  lat¬ 
teo,  e  ne  precipitò  dei  eoa-» 
guli  bianchi. 

2.  La  foluzione  di  mercu* 
rio  refe  lattiginofa  Y  acqua  , 
e  diede  un  precipitato  polve- 
rofo  bianco . 

3.  L’  allume  imbianchì  1’ 
acqua . 

4.  Lo  fpirito  di  fale  am¬ 
moniaco  precipitò  al  fondo 
del  vaio  una  materia  bianca 
in  fiochetti, 

H  4 
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Niffoli’  acido,  e  ne  pure  la 
decozione  della  noce  di  galla 
fecero  alterazione  in  quell’ 
acqua . 

6.  L’  olio  di  tartaro  per  de¬ 
liquio  l’ imbianchì . 

Pofl  fei  libre  della  medefi- 
ma  acqua  ad  evaporare  in  va» 
fo  di  vetro  a  bagno  maria  con 
lento  fuoco  ;  e  dopo  tre  gior¬ 
ni  efalata  l’ acqua  rimafevi  di 
fedimento  terreo-falino  un’on¬ 
cia  e  trenta  grani  ;  quello  fe¬ 
dimento  era  di  fapore  falfo- 
amaro,  come  il  fale  marino 
non  per  anche  fpogliato  dal¬ 
la  fu  a  acqua  madre . 

Sciolfi  il  fedimento  con  ac¬ 
qua  comune  diftillata,  e  così 
lo  filtrai  per  carta  ,  e  pofeia 
filtrato  lo  polì  ad  evaporare 

ien- 
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lentamente,  finché  comparve 
alla  fuperficie  dell’  acqua  una 
pellicola  bianchiccia  ;  allora 
ne  verfai  alcune  goccie  di  que¬ 
lla  foluzione  Ialina  l'opra  pu¬ 
lito  vetro,  ed  il  vaio  in  luo¬ 
go  frefco  lafciai,  acciocché  il 
fiale  fi  criftallizafle  :  Dopo  po¬ 
che  ore  efàminai  con  micro- 
ficopio  i  crillalli  concreti  fi> 
pra  il  vetro  ,  e  li  olfiervai  efi- 
lere  tutti  piccoli  cubi ,  come 
ancora  quelli  del  vaio  nel  di 
cui  fondo  vidi  ì  acqua  madre 
limile  in  tutto  a  quella  del 
fiale  marino  ;  onde  da  ella  col 
bianco  di  uovo  ne  eftraflì  Y  ole- 
ofio,  e  così  tutto  il  fiale  afciut- 
to  ai  raggi  del  Sole  ,  pelava 
un’  oncia  :  ne  polì,  fui  fuoco 
alcuni  grani  di  quello  fiale  , 


tzz  CAPITOLO 

che  crepitò  come  il  fale  ma¬ 
rino. 

Il  rimanente  del  redimento, 
che  non  potè  pattare  la  carta 
nella  filtrazione,  era  una  ter¬ 
ra  bianca  ,  che  fermentò  col¬ 
lo  fpirito  di  vitriuolo,  non 
già  colf  aceto,  e  dal  vino  non 
potè  edere  difciolta. 

Gli  ottimi  effetti  di  quelle 
acque  falfe,  e  fanghi,  che  ol¬ 
tre  il  fale  marino  contengono 
del  Nafta,  fi  poffono  leggere 
nel  trattato  d’Antonio  Fra  fi¬ 
foni  (a),  il  qual  trattato  efi- 
fendo  difficile  a  ritrovarli ,  ho 
creduto  neceffario  qui  trascri¬ 
vere  le  virtù,  che  egli  attri¬ 
buì  fce  alle  fuddette  acque  fal¬ 
fe,  e  fanghi  ;  mentre  egli  ne 
<'■  ave- 

(a)  Le.  cap.  4.  pag .  18. 
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aveva  delle  une ,  e  degli  al¬ 
tri  pratica  efimia. 

c  In  primis  enim  Cephale^ 
c  Cephalagiae  ,  &  cuicunque 
c  capitis  dolori  prodeft ,  ver- 
c  tigini,  epilepfìae,  catarrho , 
c  oculorum  asgritudinibus ,  au- 
c  ditufque  defeódui ,  praefertim 
c  fi  per  confenfum  hcec  fiant, 
c  opitulatur,  gulae  tumori  bus , 
c  (  cujus  generis  funt  boccium 
c  ac  ftrumae  )  mederi  procul 
c  dubio  poteft,  vocifque  rau- 
c  cedini  prodelfe.  Cordis  pal- 
c  pitationem  ,  afthmam  om- 
c  nemque  fpirandi  difficulta- 
c  tem ,  &  tuffim  antiquam  tol- 
c  lere  valet;  amnes  ventricu- 
c  li  defeftus  corrìgìt ,  eumque 
c  mirabiliter  vividiorem  red- 
(  dit,  ampliusipfum  benignif- 


firn  e  evacuat  ,  inteftinaque 
ac  reliquas  partes  propi  nquas 
permeat  ,  ipfafque  calefa- 
cit,  roboratque  ;  Iòtericos  in 
fanitatem  remtuit ,  cholicis, 
iliacis,  omnibufque  inteftino- 
rum  torminibus  confert  ;  Hy- 
dropicis  (modo  in  principio 
fint,  )  Hypochondriaps  af- 
fe&ionibus  ,  &  omnibus  vi- 
fcerum  obftrudionibus  auxi- 
liarem  fert  opem ,  &  fic  cui- 
cumque  ventris fìuxioni .  Ne. 
phriticos  dolor es ,  urinseque 
difficultates  tollit .  Frangit 
eijcitque  arenulas  ,  &  lapi- 
des  ?  qui  urinarios  meatus 
impediunt .  Menfes  mulieri- 
bus  ciet ,  uteri  excrementi- 
cias  humiditates  confumit  5 
album  muliebre  profluviiyn 
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c  curat  ,  eafque  cum  fteriles 
c  fuerint  ,  foecundas  reddit  , 
*  Articulorum  morbis  mirifice 
c  mederi  poteft,  ita  ut  ifchia- 
£  ticam  ,  podagramque  (  quod 
c  ipfe  pluries  expertus  fum  ) 
£  fine  nodistamen.  fanet;  ner- 
c  vorum  morbis  paralyfi  po- 
c  tiffimum  praefentaneum  eft, 
£  ac  ut  ita  dicam,  miraculo- 
c  fum  remedium,  artufque  ip^ 
£  fos roborat ;  ulcera  maligna, 
£  fcabiem  antiquam  ,  lepram- 
£  que  curat  ;  contra  venena 
£  ratione  bituminis  vim  habe- 
£  re  alexipharmacam  ,  eaque 
£  difcutere  afferuerim .  Occi- 
£  dit ,  &  e  corpore  vermes  cu- 
£  jufcumque  fpeciei  expellit , 
£  ita  ut  in  hoc  omnia  alia  ar- 
c  tis  noftras  medicamenta  lon* 

6  op 
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4  ge  poft  ferelinquat.  Et  praè- 
4  ter  relata  5  &  multa  alia  bo- 
4  na  ,  quse  praeftat  ,  infignes 
c  quafdam  obtinet  proprieta- 
c  tes  fumma  quidem  admira^ 
c  tione  dignas  &c.  e  le  virtù 
iftefle  che  dal  Lavelli  furono 
aflegnate  alle  acque  Termali 
della  Pieve;  talmente  che  fem- 
bra,  che  il  Frafloni  abbia  co¬ 
piata  la  lettera  dell’ anzidetto 
Lavelli.  Siegue  il  Fraffoni (V)4 
c  Ad  falfse  ccenum  accedo  :  mi- 
c  rari  equidem  non  poflum  fa- 
4  tis,  quàm  mira  praeftet;  e- 
4  mollit  fiquidem  partes  om- 
4  nes  induratas ,  artus  nempe 
4  induratosi  nervos  potiflìmum 
4  rigidos  3  contratta  membra 
4  diftendit,  partes  refrigeratas 

4ca- 

(a)  L  Cd  pag,  20. 


O  u  A  R  T  O,  \vj 

t  calefacit,  refolutas,  paraly- 
c  ticafque  ufque  ad  miraculum 
c  ianat,  ipfas ,  nervofque  ro- 
c  borat .  Con  t  urti  aces  ,  ac  in 
c  ali  quo  membro  impa&as  ma- 
c  terias'j  tumores  thophaceos, 
c  omnefqlie  alios  ,  frigidos  pr§- 
c  fertim  refolvit  ,  difcutit  . 
c  Singularem  illius  prseftan- 
c  tiam  in  doloribus  artiquia» 
£  ri  bus  i,  podagra  prsefertim  * 
c  praedicent,  qui  fumma  cum 
c  felicitate  illam  experti  funt; 
c  unoetenim ,  eodemque  tem- 
c  pore  5  & dolorem  lenir,  Se  ma* 
c  teriam  impaòtam  difcutit  , 
c  refolvitque.  Se  partes  indu- 
e  ratas  emollit  ,  roboratque  , 
c  ne  materiati!  fluentern  adirai  t- 
6  tant  ;  base  feilieet  5  Se  in» 

cnu- 
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c  numera  alia  ejufmodi  prae- 
c  fiat  ejufmodi  ccenum. 

Il  metodo  d’ ufare  quell:'  ac¬ 
qua  in  bevanda, è  rifìeffo,  che 
s  adopera  nel  bere  Y  acqua  del 
Tettuccio  .  I  fanghi  fi  appli¬ 
cano  fopra  la  parte  affetta  del 
corpo,  alla  groffezza  di  mez¬ 
zo  pollice  in  circa,  e  così  uff 
ora  fi  deve  tenere  il  fango  ; 
pofcia  lì  lava  la  parte,  fopra 
cui  vi  è  flato  il  fango,  con  la 
medefima  acqua  falfa  di  Mon- 
te-zibio,  o  di  Mirano. 
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SAGGIO  DELL’  OPERA, 


Che  tra  pochi  giorni  darò  alla  luce, 
il  di  cui  titolo  è  il  feguente 


DOMINICI  VANDELLII 

TRACTATUS 

De  Thermis  agri  Patavini. 


A  L  trattato  delle  acque 
lt\  Termali  del  Padovano, 
diedi  compimento  nello  fcorfo 
me  fé  di  Febbrajo,  il  qual  trat¬ 
tato  in  fei  capitoli  ho  divifo . 

Nel  primo  de’ quali  premet¬ 
to  la  Umazione  della  Città  di 
Padova,  e  la  defcrizione  fuc- 
cinta  del  fuo  territorio  ;  parlo 
di  ciò  che  di  più  particolare 
ne5 monti  Euganei  fi  ritrova, 

i  co- 


come  marmi  di  diverfe  fipecie, 
argille  particolari  per  far  va¬ 
ri  ,  che  al  fuoco  più  refiftono , 
che  gli  altri  di  diffimili  argil¬ 
le  formati  ;  arena  ferraria  , 
di  cui  un  quintale  contiene 
quafi  po.  libre  di  puro  ferro  ; 


cfiafpri ,  felci ,  criftalii ,  de’  qua¬ 
li  alcuni  fono  colorati ,  come 
V ametifto  ;  pietra  arenofo-mi- 
cacea ,  pietra  albarefe ,  e  gal- 
leftro,  ed  in  fine  di  tutto  ciò 
che  ne’  fuddetti  monti  o  per 
ufo  economico ,  o  per  diletto 
degli  Ifloricì  naturali  fi  ritro¬ 
va:  Indi  termino  quello  pri¬ 
mo  capitolo  con  la  più  bue- 
cinta,  ed  e  fatta  iftoria  crono¬ 
logica  della  Città  di  Padova 
dalla  fua  fondazione  fino  a  che 
ebbe  la  fortuna  d’ edere  fog- 


gettata  all’  Eccelfo  Dominio 
Veneto,  lo  che  accadè,  ficco- 
me  dottamente  dice  Y  Eccel- 
lentiffimo  Sig:  Kavaliere  Pro» 
curatore  Marco  Fofcarini  (a) 
nell’anno  1404. 

Quella  Iftoria  da  me  è  fia¬ 
ta  ricavata  dagli  antichi  Scrit¬ 
tori  Greci,  e  Latini  ,  da  al¬ 
cuni  diplomi,  e  dalle  miglio¬ 
ri  Croniche  sì  Padovane,  Ve¬ 
neziane,  come  da  altre  della 
Lombardia  »  Per  due  motivi 
tal*  Iftoria  compilai  ;  il  pri¬ 
mo  fi  è  per  non  averne  io  ve¬ 
duta  ni  un  a  lineerà ,  e  comple¬ 
ta;  ed  in  fecondo  luogo  prin¬ 
cipalmente  per  avere  molta 

1  2  cor- 


(a)  Della  Letteratura  Veneziana  .  Libri  8* 
Volume  L  Padova  •  1752»  2* 
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correlazione  le  vicende  delle 
Terme  Padovane  con  quelle 
dell’  iftefla  Città  di  Padova . 

Il  fecondo  capitolo  abbrac¬ 
cia  la  pofizione,  e  defcrizio- 
ne  di  tutte  le  Terme  Pado¬ 
vane,  alle  quali  nulla  man¬ 
ca  di  quello  che  in  fimili  luo¬ 
ghi  defiderar  fi  poffa  per  fol- 
lievo  di  chi  fa  ufo  delle  det¬ 
te  acque  termali  j  cioè  la  vi¬ 
cinanza  alle  Città ,  ottima 
aria,  amenità  del  luogo  ec.  . 
Pofcia  nel  medefimo  capitolo 
di  ciafcuna  Terma  Y  iftoria 
ho  eftefa  ,  che  ricavare  ho 
potuto  dai  fcrittori  antichi, 
come  da  Svetonio,  Lucano  , 
Plutarco,  Aulo  Gellio,  Clau¬ 
di  ano  ,  Silio  Italico,  Marzia¬ 
le,  Sidonio  Apollinare  ,  En- 


nodio,  Giulio  Scaligero,  dal¬ 
le  lapidi  Romane  ivi  ritrova¬ 
te,  dalla  lettera  di  Teodorico 
Re  degli  Oftrogoti ,  dalle  Cro¬ 
niche  Padovane ,  e  dagli  /#- 
finimenti  antichi  :  Non  trala- 
fciando  gli  elogj  fatti  alle 
anzidetto  Terme  da  divertì 
antichi  Autori,  annoverando 
ancora  tutti  quei  Medici,  che 
negli  fcorfi.  Secoli  ànno  trat¬ 
tato  delle  medefime. 

Nel  terzo  capitolo  tutto 
quello,  che  è  degno  d’  offer- 
vazione  nelle  noftre  Terme 
efamino ,  e  parlo  primieramen¬ 
te  intorno  alla  loro  origine , 
e  perennità  ,  determinando  , 
che  dalle  pioggie  e  nevi  fqua- 
gliate  negli  alti  monti  effe 
nafchino,  indicando  alcune  mie 

i  3  par- 
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particolari  o nervazioni ,  che 
ciò  confermano  :  Pongo  le  mie 
conghietture ,  come  tali  acque 
fi  fieno  imbevute  e  carica¬ 
te  de5  minerali ,  e  d’  onde  il 
calore  ricevi  no  (forfè  pacan¬ 
do  lopra  piriti,  o  miniere  di 
ferro  e  zolfo  abbenchè  Be- 
rofo  Caldeo  abbia  creduto 
che  anticamente  nelle  vici¬ 
nanze  d’  Abano  fotte  vi  un 
Vulcano  )  ;  Quindi  dimoftro 
con  efperienze  chimiche  co¬ 
me  tutti  quei  minerali  nelle 
acque  termali  pollino  eflere 
in  equilibrio,  e  ben  fciolti 
rattenuti,  lenza  che  ette  pen¬ 
dino  la  loro  criftallina  tralpe- 
renza  :  Ciò  accade  dall’  acido 
vitriuolico ,  che  contengono 
quelle  acque ,  il  quale  col 

tem- 


FA  TAVINIS.  135 

tempo  parte  evaporando  ,  e 
parte  con  una  terra  calcarea 
particolare  elidente  nelle  ac¬ 
que  unendoli  ,  viene  a  for¬ 
mare  il  fale  felenitico  ,  che 
precipitandoli  alììeme  con  al¬ 
tri  componenti  Y  acqua  ter¬ 
male,  produce  i  tufi  o  gru¬ 
me  ed  altre  acquee  concre¬ 
zioni  in  Abano  ,  e  S.  Elena  ; 
e  l5  irte  fio  colle  di  Abano  co- 
sì  è  dato  formato  ;  e  qui  dif- 
fufamente  fpiego ,  che  l’acqua 
non  fi  trasforma  in  pietra , 
iiccome  molti  credono  ,  tra 
quali  alcuni  de’  più  accredita¬ 
ti  Mineralidi ,  e  come  molte 
altre  pietre  fi  generino  con¬ 
tro  il  fentimento  d’  infigni 
Filofofi.  In  feguito  o  nervato 
lo  zolfo  puro  e  cridallizato 

1  4  e  fu- 
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e  fublimato  dalle  acque  di 
Abano  ne’  tufi,  o  grume  fe- 
lenitiche,  e  ne’ condotti ,  di¬ 
co,  che  eflo  nelle  acque  fud- 
dette  efifte  divifo  ne’  fuoi  due 
principe ,  cioè  in  acido  vitri- 
uolico  ,  ed  in  flogifto,  che  in 
quelle  acque  è  un’  olio  mine¬ 
rale;  ciò  non  ottante  indico 
ancora  le  altre  maniere,  con 
le  quali  lo  zolfo  può  ttar  di- 
fciolto  nell’  acqua.  Rendo  poi 
la  ragione  della  formazione 
di  alcune  laminette  di  fer¬ 
ro  ,  che  ne’  condotti  d’  A- 
bano  fpeflfe  volte  ho  veduto, 
con  alcune  oflervazioni  ifto- 
rico-naturali  da  me  altrove 
fatte  :  Confiderò  ancora  quel¬ 
la  terra  ranciata  fimile  in 
tutto  all’  ocra  marziale  ,  che 

dal- 


dalle  acque  Termali  Padova¬ 
ne  viene  ne’  gorelli  deporta  , 
la  quale  ad  evidenza  fa  co- 
nofcere  eflere  il  ferro  nelle 
medefime  difciolto  ,  non  ef- 
fendo  altro  la  terra  ranciata 
o  ocra ,  che  una  parte  del 
ferro,  alla  quale  manca  por¬ 
zione  della  parte  flogiftica  , 
da  cui  riceve  la  forma  me¬ 
tallica.  Pofcia  efamino  le  al¬ 
tre  depofizioni ,  v.  g.  una 
terra  bianca  chiamata  da  Li- 
tologifti  Latte  di  Luna  ^  una 
mica  gialla,  miche  ferrigne, 
il  fale  neutro  confi  mi  le  al  fa- 
le  marino,  una  materia  glu- 
tinofa  e  flogistica  ;  ed  i  fan¬ 
ghi  tanto  celebri  per  le  loro 
maravigliofe  virtù.  Annove¬ 
ro  i  gradi  rifpettivi  di  calo- 
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re-  di  ciafcuna  acqua  terma¬ 
le,  la  quale  abbenchè  caldif- 
fima  contiene  diverfi  infetti, 
tra  quali  una  fpecie  di  pic- 
cioliflimi  Buccini ,  da  niun3 
autore  offervata  nè  defcrit- 
ta  ,  come  il  Gel.  Kavaliere 
Carlo  Linneo  Profe flòre  di  Bo¬ 
tanica  in  Upfal  m’  aflicura  . 
Ivi  oltre  gl’infetti,  nafconvi 
cinque  fpecie  di  piante  (^), 
che  alla  clafle  delle  conferve 
appartengono,  delle  quali  co¬ 
sì  fc riffe  Plinio  (b)  c  Patavi- 
(  narum  aquis  calidis  herbse 

cvi- 


(a)  Dominici  Vandelli  Differtationes  tves . 

I.  De  Apo?zì  Thermìf.  2.  De  non - 
nuilts  Injettis  terrejìribus  5  &  Zoo - 
phytis  Marinis  ,3,  &  de  Vermìum 
terra  reprodudtone  ec .  Fatavi:  1758. 

(b)  Hift.  nat .  lib*  2.  cap*  1 04. 


c  virentes  innafcuntur.*  Ulti¬ 
mamente  nelle  acque  di  A- 
bano,  e  di  Monte-groto,  do¬ 
ve  il  calore  dell’  acqua  fa  a- 
fcendere  il  mercurio  nel  ter¬ 
mometro  Reaumuriano  ai  gra¬ 
di  ~  ho  ritrovata  una  pian¬ 
ta  dai  Botanici  non  olferva- 
ta,  per  quanto  m’  afficurano 
i  più  Celebri  Profeffori  di  Bo¬ 
tanica  della  Lombardia  e  To- 
fcana ,  perciò  io  la  chiamo 
Ulva  thermalis  valvulofa ,  ere- 
ila  fimplex  ,  capitalo  fubr ottun¬ 
do  ,  a  tutto  quello  aggiungo 
i  nomi  di  quelle  piante  ma- 
ritime  ,  che  predò  le  Terme 
Padovane  nafcono;  e  qui  do 
fine  al  terzo  capitolo  con  ac¬ 
cennare  l’odore  folfureo,  fa- 
pore  falfo,  colore  cridallino, 
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gravità  fpecifica  dì  quelle  ac¬ 
que. 

Il  quarto  capitolo  contie¬ 
ne  T  analifi  chimica  delle  ac¬ 
que  Termali  Padovane  ,  le 
quali  primieramente  in  Bo¬ 
logna  efaminai ,  comunican¬ 
do  le  mie  fperienze  al  Gel. 
Sig:  Beccari  rinomato  Profef- 
fore  di  Chimica  in  quella  U- 
niverlità  ,  dal  quale  ricevei 
le  fincere  e  dotte  lue  riflef- 
fioni  e  molte  cognizioni  per 
tal  materia  :  Ritornato  io  a 
Padova  dopo  d’avere  fatta  1* 
analifi  di  molte  acque  mine¬ 
rali,  e  termali  del  Bologne- 
fe  ,  e  Tofcana  ,  e  Modone- 
fe  per  meglio  apparare  que¬ 
lla  parte  di  chimica  ,  (  che 
al  dire  di  molti  Chimici  ,  fi 

èia 
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la  più  difficile)  ritornato  , 
iiffi ,  a  Padova  replicai  più 
volte  Panali!!  di  quefte  acque 
del  Padovano  con  tutti  quei 
netodi  opportuni  ;  sì  con  la 
nachina  pneumatica,  ed  agi¬ 
tazioni  per  offervare  prefìo  a 
poco  lo  fpirito  etereo-elafìko  ; 
»ì  con  le  infufioni  di  diverlì 


iquori ,  come  ancora  agghiac¬ 
ciando  l’acqua  termale,  e  pre¬ 
cipitando  i  Puoi  Pali  collo  Ppi- 
rito  di  vino;  evaporandola  al- 
['  ombra ,  al  Pole  ,  o  a  lento 
fuoco,  e  diftillandola ,  ePacen- 
do  tutti  quei  proceffi  chimi¬ 
ci  Popra  gli  ottenuti  Pedimen- 
ti ,  che  neceflarj  Pono  per  ve¬ 
nire  in  cognizione  della  qua¬ 
lità,  e  quantità  de’  minerali 
che  r  acqua  contiene  :  dalle 

I  y  ^ 


\ 


quali  chimiche  operazioni  ri¬ 
mali  ficuro  ,  che  tutte  le  ac¬ 
que  Termali  Padovane  conten¬ 
gono  gl5  irteli!  principj  ,  abben- 
chè  in  proporzione  e  quanti¬ 
tà  diverfa ,  e  che  in  erte  vi  è 
uno  fp  trito  etereo-elaftko ,  Y  a- 
cido  vitriuolico,  un  flogirto  , 
o  olio  minerale ,  un  tale  ter¬ 
zo  o  neutro  limile  aliale  ma¬ 
rino  3  il  Pale  felenitico  ,  una 
terra  calcarea,  che  ridurre  fi 
può  ad  una  fpecie  di  marga, 
e  qualche  porzione  di  ferro  « 
De  quali  tutti  ingredienti 
a  parte  a  parte  determino  la 
quantità  in  ciafchedun’  acqua  * 
Indi  accenno  ciò  che  gli  an¬ 
tichi  Medici  s’immaginarono 
intorno  ai  minerali  delle  fud- 
dette  acque  ,  e  provo  con  i 

più 
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più  cfatti  proceffi  chimici ,  che 
in  effe  non  fi  ritrova  il  fale 
ammirabile  di  Gualbero  ,  nè 
altre  cofe  da  alcuni  ideate  . 
Efamino  ancora  chimicamen¬ 
te  le  grume  o  tufi  d’ Abano, 
e  di  S.  Elena ,  ne’  quali  ritro¬ 
vo  i  principj  del  fale  feleni- 
tico,  molta  terra  calcarea,  e 
del  ferro  ,  e  calcinandoli  ot¬ 
tengo  un  fale  lifciviale.  La 
terra  ranciata ,  o  ocra ,  anch5 
effa  alle  prove  del  fuoco  po¬ 
lla,  fomminiftra  tutti  gl’  in¬ 
die  j  fufficienti  per  determinar¬ 
la  parte  coftitucnte  il  ferro  , 
che  da  effa  ancora  fi  eftrae  . 
Fatte  poi  varie  fperienze  fo- 
pra  lo  zolfo  d’Abano  ec. ,  paf- 
fo  alf  efame  de’  fanghi  ,  da’ 
quali  con  replicate  lozioni  , 
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decantazioni ,  filtrazioni ,  ed 
efalazioni  ,  ottengo  un  tale 
neutro  firn  ile  al  fiale  marino, 
una  terra  màrgacea  ,  e  por¬ 
zione  di  terra  confimile  in  tut¬ 
to  a  quella  de’  campi ,  chia¬ 
mata  da’  Litologiffci  humus  , 
dell’ arena,  della  mica  gialla, 
e  molto  ferro  ;  in  proporzio¬ 
ne  però  ,  ed  in  quantità  dif¬ 
ferente  in  ciafchedun  fango  : 
Ma  deftillando  quelli  fanghi , 
offervai  gli  fleffì  principj ,  che 
dalla  terra  comune  o  humus 
ricavò  Urbano  Hierne  (  a  )  , 
ed  altri  Chimici ,  cioè  il  flem¬ 
ma,  un  liquore  giallognolo  , 
che  ha  il  medefimo  odore  dell* 
olio  dL tartaro,  ed  in  fine  un 
liquore  pingue  di  colore  ran¬ 
cia- 


(a)  Tentarvi .  Cbymìca  » 
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ciato-ofcuro ,  che  acquila  uri 
colore  più  tetro  continuando 
la  diftillazione  ,  e  diventa  più 
acido ,  e  termina  con  acqui¬ 
la  re  1’  odore ,  e  fapore  dell’ 
olio  di  tartaro  ;  tutto  ciò  pe¬ 
rò  in  quantità  diverfa  in  ciaf- 
chedun  fango ,  come  in  una 
tavola  a  parte  dimoftro .  Ve¬ 
dendo  per  tanto  che  la  diftil- 
lazione  non  è  fufficiente  a  far 
conofcere  gl’  ingredienti  dei 
fanghi  ,  mi  fono  attenuto  al 

metodo  della  lozione  ,  filtra- 

* 

zio  ne  ec. 

Il  quinto  capitolo  verte  pri¬ 
mieramente  in  ifpiegare  come 
le  noftre  acque  operino  con 
tali  minerali ,  e  perchè  tra  lo¬ 
ro  diverfamente  agifchino  nel 
corpo  umano;  lo  che  io  de- 

k  du- 

. 
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duco  e  dalla  proporzione  e 
quantità  diverfa  de’  loro  com¬ 
ponenti,  cioè  dallo  fpmto  ete¬ 
reo -elaftkoj  dai  varj  gradi  ris¬ 
pettivi  di  calore  ;  e  nell’  iftef- 
fa  maniera  de’  fanghi  ragio¬ 
no  .  Quindi  faccio  parola  del¬ 
le  virtù  medicinali  delle  ac¬ 
que  Termali  Padovane,  e  de’ 
loro  fanghi  ,  inferendovi  al¬ 
cuni  cafi  ,  o  offerv azioni  le 
più  rimarcabili  intorno  a  gra- 
vofe  malattìe  curate  affatto 
colf  ufo  di  tali  Terme.  Del 
loro  fa  le  neutro ,  zolfo ,  della 
terra  o  Latte  dì  Luna  ,  ocra , 
del  fale  lisciviale  eftratto  dal¬ 
le  grume  calcinate  ,  a  parte 
a  parte  le  virtù  mediche  de¬ 
ferivo  . 

Nel  fedo  ed  ultimo  capi¬ 
to- 


PATAVINIS.  147 

tolo  efpongo  le  maniere  va¬ 
rie  di  fervirfi  di  quelle  Ter¬ 
me  sì  in  bevande  ,  che  in 
bagni  ,  doccie  ,  iniezioni  , 
fomenti  ,  illutamenti  ec.  con 
tutti  quei  metodi  più  conve¬ 
nienti  da  me  offervati  nel¬ 
le  diverfe  Terme  più  rino¬ 
mate,  cioè  della  Porretta  nel 
Bolognefe,  di  San  Cafciano, 
di  Chianciano  ,  di  Vignone 
nel  Sanefe,  del  Bagno  a  Ac¬ 
qua  ,  e  de’  Bagni  di  Pifa  , 
e  delle  Terme  della  Villa  nel 
Luchefe  :  E  qui  termino  il 
fello  capitolo  con  indicare  a 
quali  mali  convenga  piutto- 
fto  un  metodo  ,  che  l’altro; 
accenno  ancora  il  moderato 
ufo  delle  fei  cofe  dette  dai 

k  2  Me- 
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Medici,  non  naturali,  e  tut¬ 
te  quelle  cautele,  che  necef- 
farie  fono  ,  a  chi  defidera  la 
guarigione  di  quei  malori  pe* 
quali  è  venuto  alle  Terme 
Padovane , 
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